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EMINENTISSIMO 
P RE N C I PE : 



Sce alla publica luce 

la Vita della Beata^ 

+ ‘ • * | • ~ • * • *•* 

Elena , ne dee conia- 
grarficheal nome di 
Voftra Eminenza-». 
Seia Beata medefima douefife^ 
dedicare quello breue racconto 
delle fue azioni , certamente 
non farebbe elezione diuerfa 

di . 
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DEDICATO MÀ' 

da quella . Hanno la BEAr 
TA ELENA , e Voftra Emi- 
nenza vna perfetta Analogia 
ip, alcune colè , per la quale, 
dio, che a quella appartiene* 
deue à lei hauer qualche* re- 
lazione. ittuftìò quella la Cit- 
tà di Padouacón la Santità delle 
fuesperazioni ; Voltra Eminen- 
fcà eletta per Diuina prouidenzà 
Iti gouerno Ipirituale di queftaii> 
ftelfa Città l’hà con la dottrina* 
e con l'efempio cangiata in vil» 
•Santuario. Introduce quella.* 
nel fello più debile la rigida diU 
fcipl ina di San Franccico $ Vo- 
: ftra Eminenza hà introdotto trà 
tutti gli ordini delle perfone fot 
* * £ V fer- 


dot re a to ria: i 

lèruanzapiùefatta delle rego- t 
le Chriftiane . Soffrì quella il 
martino lotto trauagliofidìm^ 
infermità, che le leru irono di 
carnefice , e di tiranno; Vo-; 
ltra Eminenza mortificandoli 
ienlo con efempio apena imi 4 
tabile dai più olseruanti clau-, 
ftrali poffiede interamente i> 
merito di coloro, che col pro- 
prio fangue fottoferiuono al* 
la verità del Vangelo • Quel- 
la nata in vna cala ricca, Sleflfei 
per patrimonio l'eftrema pouer- 
tàdechioftri religiofi ; V olirai 
Eminenza abbondante di patri- 
monio, e di beni Ecclefuftici , fi 
ferué delle ricchezze perlode- 
« uar 


DEDICATORIA' ~ 

uar le miferie de bifognofi , e vò-> 
lontariamente poueira altro non 
ritiene di tanti beni , che la (ola.* 
amminiftrazione . Quella final- 
mente farà perpetua gloria di Pa 
dona, che non cederà mai di glo- 
riarli d’hauer dato vna fua Cit- 
tadina di meriti fi cofpicuiai 
Cielo ; Quella flefla Città regi- 
ftreràtrà tuoi falli più gloriofiil 
gouernodi VofiraEminenza^ \ 
lotto cui gode le profperità 5 che 
fono preludio della gloria del Pa 
radifo. Ecco dunque douendo 
noiritrouaril Protettore à que- 
lla Operetta non doueuamo ri- 
correre che alla benignità di 
Voftra Eminenza ; ne era do-, 

uere, 


DEDICATORIA 

vLWCi che ad altri la confagraflì- 
mo . Si confetta il noilro Mona- 
fterio obligata per molti benefi- 
cij riccuuti in ogni tempo al- 
la Tua beneficenza ; tra le altro 
grazie regiftrerà quella ancora 
di elTerfi degnata di riceuere la 
picciola offerta d’vn libretto 
contenente la vita della noltra 
Iftitutrice, ò almeno di quella , 
da cui riconofciamo i principi] > 
i progreffi , ed i vantaggi del no- 
ftro Monafterio . H Signor Iddio 
le conceda lunga vita per bene- 
fizio della noitra Città, e per 
gloria del noftrofecolo , corno 
non cediamo mai , ne cederemo 
d’ implorargliele dalla Diuina 
_v , • v Mae- 


DEDICATORIA 

Maeftà f e le facciamo vmilifsiU •« 
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e le altre Suore del Cornetto 
della Beata E lena, » 
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i 071 vivrei , che ti per fia- 
te fi Benigno Lettere , che 
io babbitt fcritto quefla breut 
operetta allettato dal defi • 
derio di far comparire alla _» 
luce il mio nome . t^iuna co fa 

rcpHgn* maggiormente al 

lÈagÉj mio. genio, che l' e jfcr noto 
a molti, perche fon certo, che 
la notij? a non fari mai feompagnata dal biafimo . 
S^tefia fleffa yita é fiata fritta da molti', ed' in par • 
tic dare dal Signor Francefco Tona yerontfc Medi- 
co di g ran nome , e Jcrittore di molta eleganza . lo 
ho tirato giu tjuefte poche righe, per ubbidire a i co- 
mandamenti della ^euerendifiima Madre Suor Marm 
far ita Te>efa Tapafaua al prefentc ubbadefla-» 
nel Monaflerio della BE^iTmA ELEU^i, Se troni 
fu a le he t efa di buono ‘u f ne fi a picciola Jfioria » aji ri» 

1 t mia 






* v : - .f \/-ì-r T> V. 

mU 4 quell* Onerati frma Madre , che emelattdé 14 
familà della B E UT t \A, fa ogni diligenza per fare 
tutti mantfefla la giurìa delle fue anioni , Rùoeto/ct 
tutti i difetti per miei r e compatitimi almeno per 
quefio capo cheià hauer ferrite non per Heyone, mi 
per ybkidicm^u i tifano * * A - 


HI 

•u 



1HD R 





" *V2 \ì «A * . 

n* » ♦VtóVv» \ r 

... 

A * » » 

% f,B OVi'V 

w-V.t, . . 

I v‘tùyi . 

\t r .v'j'à!'* ' \i 

.. 

•ì ' «tlÓÓi *C' 



é \\.\ i. 

' v V 1 *' ^ • •. • • 

OAglWOlV* J.tU'T f' 


\. t.t *\ «o» » 4 K \ar 
( UllkA_ s l.iiv ii’.'kit ' 1 • ^ 

•vvtn- 


Jì. 

^ tato y^vlo^rt 

ol . fcjr.ta*V% altotw lUriuilrt^L * < nw >h ut»i j .U * 
■ • % « . 

•W*jl um 

w- \ »*.kàu>„ iun\\^ , A» > i'Sp'it \> 

titoli 04 .fc^VCìVA WTW3& '■* r 

'i'K“ A* a«0A^ ib-**^* » vO il ' £ 


Tauola de Capitoli , che fi 
contengono nella pre- 
L fente Opera- .'C* - 


S I racconta il tempo precedente illa aafeitt 
di geefta Vergine. Cap- 1. pagi» 

Si narrano la oauir a, eia fa miglia della Bearti 
£lena. Cap a. pag u 

Si narra come la Beata Eleva fi fece Monaca-» 
nel Monade rio del Arce) la . Cap. #. ai 

$i dtfeorrt de pr incip ii della vita teligiofa della 
Beata Eleoa Cap.4. ad 

Si tratta come la Beata Eleni cadde in vna tra- 
uagliofìHàau infer mirale fi dcfcriuonoieco- 
fc in quella accadute . Cap. .5. 4 1 

Si raccontano alcune arili oni di quella Beata • 
parte hauute per maligniti del Demonio ■ 
parte per benignità del Signore iddio. Cap.£» 
pag.41; 

Si racconta Ja’neorte della Beata Elcna , & vna 
cola prodigiofa che la prevenne • Cap.y» 


Si narra il modo con cui fu fepellita » e fi rac- 
concanno alcune altre cole ip et tanti alla fua 
fepoltura.Capf. . 

Si raccontano alcuni miracoli Succeduti ad ai* 

f f 2 cune 


cune pie perfone per interceflione di queft* 

Beata. Cap.p > ’ 6z 

Rinarra in qual diuozione fia la Beata fciena-## 
c fi citano gli.Scritori » che di lei han parlato 
* nelle loro Storte. Cap.io. 7 » 

Aggiunta di due m iracoli. ' . *4 

Catalogo deili Autori » i quali hanno lcrittp 
w della Beata Elcna Eolelmma. 80 
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DB BEATA ELENA 

EPIGRAMMA- -a 
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L Anguef inops motùs Hefenajmiferoqjcubill 
Condita» capxf.oeuljis.m4ocibiquc ^jqui. 

Sic tamen aflra videt,ifupcrofq5àffatur,5c audit. 

* r . Eterni fwiwt £Jqmini$ alloquio. 

. 

Lliminis ò felix, vocifque optabile damnunv ì 
Hoc predo immoms quifque iacere veliti 

• ' * • V ... , 

ycrehaecvpcalis,vereha!c oculata, fupremum 
Qua: fic affari, & cernere gnara Deum : . - 
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i H ci venerare il Stero corpo della B. 

ELENA ENSELMINI 


MOBILE PADOVANA. 

popò quattrocento quaranta tri anni 4i fu* 
morte cooperasi • incorretto} e palpebre» 


Vcfto human yeilo , alle A&tenorec mura 
Fregio il piu bello» e'1 più iublime onore» 
Ch’c del Diurno vniucrfal Fattore 
frale , mi incorni cibile fattura , 


ójefta fpoglit mortai, ch’intetta dura 
Oel Tempo in onta» e del fatile orrore» 
D’ELINAeH’è, mada profano amore ^ 
Non refa mai contaminata ò imputa # 

P* ELENA è si , ma Padovana,* tutta 
Candida è pura» onde ben Padoa vant $ 

Ch efla ogni mal Tempre da lei ributti » 

Perche s'Elcna iniqua oprò che pianta 
Fù da Frigi la Patria arfa* e diftrutta 
£onfcrua i Frigi auuanzi ELEN A Santa» 

N* N. 
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DELLA BEATA 


ELENA ENSELMINI 

NOB. PADO 

.• CAP. PRIMO. £ 

] Si racconta il tempo precedente alla na fetta di 
quefla Vergine » t 

A Cittacfi Padóua cé 
lebre per l'antichità 
de’ natali lopra ogni 
Città d’ Europa., che 
fi fia infino alla no- 
ìftra età conferuata,cam ino quafi 
Tempre del paricon Roma, di 
c ui può chiamarli for ella. . Nacj 
s . j A quero 


j vita; e miracoli 
quero amendue dalle ruine di 
Troia Regina vna volta di tutta 
TAfia , mentre Enea , & Anteno- 
re fugendo amendue lo fdegno 
de Greci > che haueano loro di- 
^mtta la Patria nauigarono inj 
Italia , & approdarono l’vno pei 
mare Adriarico alle campagne^ 
Euganee,e 1 altro pe’l marTirre- 
noa i lidi eh iamati alt hora del 
Lazio, per efierfi in quelli ricou- 
arato Saturno , e nafeofto sdfigli- 
jUolo, che diacciatolo dal Re- 
jgno di Candia , non lafciauadi 
.perfeguitarlo douunque egli an- 
.tlafre . Preuenne la Città di Pa- 
fdoua con la fua fondatione , di 
Roma intorno à quattrocento 
^anni, perche Eneaaiaitì^da^ prin- 

A cipio 


JT* 
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DELLA B.ELENA ENSELMTNI. t 

cipio in Lauinio luogo così chia- 
mato da Lauinia fua Moglie fi- 
gliuola del Rè Latino . I poderi 
fi fermarono in Alba edificata^ 
da Alcanio fuo figliuolo fino al 
•tempo di Romolo-, e Remo nati 
d ; vna figliuola di Nuncitore, à 
cui il fratèllo Amuliohauea eoa 
violenza tolto il dominiodella^ 
•Città: I duè fratelli fondarono 
-Roma lungo il Teuere neHuogO 
^appunto, doue gittato nel fiumfe 
per commandamentod'Axìuitfò 
“temo fiati per diuinaprouid£$- 
-za {erbati in vita . Prima di fòtt- 

• dar la nuoua Città , Ghe da vttb 
di loro, come è più probabile <S- 
pinione , hebbe il nóme, tolferb 

• la vita ad Amulio,e ripofero nel 

«Ai-- A z foglio 


4 VITA, E MIRACOLI 
foglio re gale N urlatore loro A; J 
uo. Antenore nauigando contra 
accjua pe'J Medoaco , chiamato 
ne tempi noftri volgarmente 
la Brenta edificò Padoua nel luo- 
go » in cui ora fi troua , e fi {pe- 
ra che debba conieruarfi fempre 
più accrefciuta di abitationi , e 
di abitanti infino alla fine (del 
Mondo. Vbbidì Padoua à Ro- 
ma, quando à Roma vbbidì 
tutta l’Italia, e fù loggetta \zu 
maggior parte del mondo infinp 
à quei tempi i coperti * alla noti- 
tia degli huomini. Padoua pe- 
>ròfù iuddita à Roma in talgui- 
fa, che i fuoi Cittadini erano 
Cittadini Romani. Paflata 
Romana Rcp ubiic a inMonar- 
^ chia, 
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DELLA BALENA ENSELMM. 5 

chia> e lottopofta all' imperio 
delCefarii furono celebri Deco , 
& Ariafua moglie , amendue 
Padouani, quegli per hauer in- 
contrato corraggiofamente 1<U 
morte datagli d ordine di Clau- 
dio Celare , per hauer feguitato 
il partito diScriboniano iòlleua- 
cciinella Dalmatu contra llm- 
peratore}: quella per hauer vo- 
luto con morte volontaria le- 

--—a lai i •* — m 

•gufiate il marito ancora trac li. 
■ombre ricufando di ioprauiues- 
■re à lai. La Vergine Giufti- 
na, figliuola di Vitaliano Pre- 
fetto, che haueua gouernato Pa- 
doua lotto l’imperio ,di Diomfto 
Nèrone, diede efempio có la pu- 
. dicizia,e la coltanza del martiri» 

alla 


« VITA, E MIRACOLI : 

alla caftità, e fortezza delle Ai 
gnefi,e delle Cecilie^» che ferono 
celebre Roma fotto le barbarie 
di Tiranninemici arrabbiati dal- 
la naicente Religione Chniìia- 
na.Daniele Diacono nonced e Ca- 
tenella pazienza a Tiburtio, e 
alenano Romani* Parueiiij 
lomma che Padoua , e Roma ca* 
xninaflfero del pari, benché à Ro*- 
ma come capo prima dell Impeg- 
no profano , pò (eia del Sacro fiav 
4aa iute dal Cielo deiìinate pro- 
rogatine , che la rendono lupa- 
riore ad ogrfaltro del mondo lot. 
•Collinare. Pù Roma più. voltci> 
disfatta dai Barbari, ne lafci aro- 
no i Soci, ci Vandali impratica. 
Co alcun' efempio di crudeltà 
-xw den- 


DILLA B.ELENA ENSELMINI. f 

^dentro il recinto delle lue mura 
Soggiacque Padoua alla barba- 
rne d Attila Rè degl‘Vnni, che 
dopò la diftruttion d’Aquileiaj 
-infellonì nelle altre terre del 
^Friuli , rouinandoui da fonda- 
menti Concordia, Aitino* eV- 
derzo; portò le mine à Padoua» 
calle altre Città della Lombar- 
xiiajchiamata in quel tempo Gal 
Jia Cifalpina* Le calamità di 
xjuefle doueano riufeir di prelu- 
dio alleccidió di Romade 1 gran 
Pontefice S.Leone non haueffo 
con l'eloquenza , e con l'autorità 
frenato al fiume Mincio lo fteffo 
Attila» che inuincibile dallo_> 
fchiere armate fi refe vinto dal- 
la facondia» e dall* autorità deli- 

inerme 


« :r. VITA, E MIRACOLI 

inerme Pontefice. Se Romane 
tempi andati alimentò con le 
proprie ftragi i Caligoli , i Nero- 
ni,i Domitiani > iMafsimi, gli 
Eliogabali > ed altri ìnumanifsi- 
mi Cefari,che non lafciarono ve^' 
run modo polsibile di tormen- 
tarla , che Lupi arrabbiati fi sfa- 
marono con l'vccifione de* più 
nobili Cittadini ; moftri di cru- 
deltà dimoftrarono d’efler nati 
per Spopolare la Città Rcgina-j 
del Mondo; verlo Tanno millefi. 
mo , e ducentefimo dopò T vma- 
na redentione fù Padoua op-; 
prefsa dalla tirannide di E2ellin 
de Roman, che lembrò d'efler 
nato per porre gli vltimi termini 
alla crudeltà * In quella folo se* 


DELLA BELERÀ SNSEtMfWT. 
epilogò la fierezza . che era ftaCk 
tparia tra quei Tiranniche lace- 
rarono Roma , anzi in lui parue^ 
/rorauniuati i Falaridi d‘ Agri- 
gento , i DionifijdiSiracufa, i 
Diomedi della Tracia, 1 Bufiridi 
dell’Egitto, i Mezentij della To 
feana. Tutcociò,che ainumanpb 
«di barbaro puòcader nell'ima-' 
ginatione , fperimcntò verfo i 
Cittadini di Padoua , òt abitate* 
li del fuo diftretto lo fcelerató 
Ezellino; non potè egli netto 
icuola de’ Tiranni hauer impa- 
lato le regole di tormentar gli 
huomini, màfia verifimile. ch^ 
gli fodeMaeftro colui, chelpra* 
cipitato per la fuafuperbia dai 
v Cielo è miniftro della diurna^ 

* • giu* 


*o zittii* MmACXVLl 1 <T 

.giuftizia contra i reprobi dell'inf 
derno . Se Padoua fù moftruofà 
in quel tempo perla barbarie del 
.Tiranno, à cui era foggetta,nQA 
mancò d’effere moftruofa per là 
Santità d’Antonio Portughefe ^ 
.che per la moltitudine de mira*- 
£oli m quefta Città efercitati,per 
JMantna della vita , qui più-cht 
altroueiatta palefe ; per la foput 
tura qui hauuta adottò felice- 
mente fi fopranomc ’cfet;Padouài 
jio,come fi chiama comunemen- 
te per tuttofi mondo. AllaSant 
tità moitruofa d* vn foraftiero ag* 
giunfe Padoua nel tempo tìefio 
qufcllad vna Vergine nata tra le 
lue mura , che la tara celebre per 
tutti iiecoii. Parlo della Beataci 

• w Elena 

• t , V 
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DEIJLA & EJLEN A ENS1LMIK1 . tt 

Elena altrettanto -ammirabile 
perìa bontà de’coitumi , quanto 
fu Egellino perla giandtz^ade 
vis?)j!> e (e le Iceleragirfi enormi 
di quello polTono infamar Pada- 
na, le opere eroiche di quella la_> 
pendono gloriolà nella memoria» ' 
Scopimene di tutti gli huomini. 
quella Beata prendo à fcriue- 
bjeuementela vita proiettan- 
do di douer folamence portare le 
più principali ationi , nonedùi 
Mentendomi le mie continue ? 
& incettanti occupa tioni d' im- 
piegare la penna in tutto ciò>chte* 
di quella li potrebbe narrare. 1 j P 
Vi ai jì rii ', r -i> v xio ,jaim .-ai 

OiiTun' ’U^b ClO'U3 


„ M VITA, E MIRACOLI 

• CAP, li,' . -, *’ 

Si narrano la nafcita» e la famigli* dell* Beati Eleni, 

| • • ‘ 

V andò Padoua gemeua fot* 

tola Tirannide d’EzellinOp 
P poco tépoauanti vici alla luce 
di quefto mondo ia B Elena, ed è 
probabile che Tanno della Ina. na 
fcita folle del i loo. dopò la na* 
icita del Saluatore. Sedeua in_# 
quel tempo nel doglio di Pietro 
lnnocenzio HI. di quefto nomo 
Pontefice idoneo à correggete i 
defittile ripararle mifcrie deiTEu 
topa, le quelli perla loro enormi- 
tà tionfi follerò refi ìncorrigibilij 
quelle non ioffero gionte ad’vn 
teimine,che sébrauano incapaci 
d ogni rimedio. L’Oriente ei a in- * 
gobi aio dagli errori deli’ infame 
£ 3 Mau- 


©ELLA B ELENA ENSELMINI. V» 
Maumeto,che dee chiamai fi pe- 
ftilenza del modo, e poftema,orri 
bilifs. deirmferno.Compoleegli 
la iua fetta degli errori degli Ar- 
cani, della perfidia de Giudei, e 
della vanità de'gétili formàdone 
vn moftruolo Gerione, che fino à 
holìri tépi sépre più accrefciuto 
di robuitezza perla potéza degli 
Ottomani non s è incontrato in^ 
alcun Ercole y alorofo»che l’hab- 
bi abbattuto-Ea Fràcia, di cui fù 
yna volta priùilegio l’effer priua 
di ipoftri, era diuenuta già vn’A. 
frica per le moftruoie erede de’ 
Va’denfi, degli Albigenfi,edegli 
Amaricani > che in quel nobili is. 
regno co ogni forte d errori popo 
lauano fempieta» e.da per tutte* 
& ceaa’disloggiare dalpetto d egl* 
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omini Invera religione . La_> 
Spagnagemeua torco ’l peto del- 
le calamità »c he contimi a mente 
Je portammo éSaracini ; era in- 
quieta. per la ditoWienza verta 

jl Romano Pontefice d’Ottonò 
jEerzo la German radile Cittì 
della Lombardia erano per lalì 
piaggipr parte libererà la liber- 
tà non leruiua ad altro, chea fo- 
mentar la licenza, e nutrire guer; 
«Sperpetue , mentre^ràloroqtiai 
fi diepotinuo combatteuano, la- 
cerandoli fcambieuolméte iVna 
Còniàltra. Polliamo ben contare 
vìgili altri rimedi 1» che la dttima 
beneficenza portò al mondo in_, 
qpel tempo, lanalcita deHa Bea-; 
fetem i che con i'Éffi^afcia Jdello 
oiid^kb aimggoUtb'ftiga » 

\fiuA 


{oc òrationi dotiea placar Io Idei 
jg.no del Ciclo prouocato da Hai 
terra con fi atroci delitti, -con {in- 
nocenza della vita doueua eccH 
lare , e chiamar dal fepolcro là 
Santità de Gaftùmi ■$ oon la frei 
guenza de’ miracoli doueuaafci 
ijuiftar Credito all' onnipotenza 
4i Dio negli animi di colorò, cfté 
il tutto attendeuano dàlia viol 
Jena, e grandezza delle forz^> i 
pula B.£lena. della fa miglia iiiiS 
iqueli tempo nobihflima de gli 
pnfelminu che ora fi erede gii 
jeftinta>benchealcuni la credane 
la medefima; con quella degli 
A niellili , thequ'un Pàdoi^afi 
conferua in polio affai riguarda 
iJplp* iXcibficanoiiiaitchi^r^gi 
uà dei 
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della Famiglia Enfelrnina le dà* 
fiche militari,! cedrili, che dai 
(oggetti di quella furono e fere*, 
tate. En felini no, e Odoardo furo- 
no Confoli in Padoua, ótin En- 
(clnnqosaggiunfe ai Confolato 
1 vfficio di Giudice di qucih&i 
fìefTa Cit t^rjo V n altro Enlelmi*. 

no fùPod-ftàinCiuidal di Beh. 
Inno, doue fù ancora Vicario 
Pretorio hnfelmo. Giouanni fa- 
molo nella fetenza delle leggi 
Ctuile , e Canoniche ottenne il 
celebre Vcfcouitodi Padoua^. 
fcnfelrrio fatto Caualure accie- 
dito in molti reggimenti il pro- 
prio valore, ed in lemma molti 
diquefta famiglia fiorirono in_, 
tal guUa di virtù, oc abbondaro- 

no 


’A 
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no diricchczze , che le è gloria.» 
il tialcere da ftirpe nobile , la no- 
lira Beata fu per quello titolo an* 

Qora gloriola : La lunghezza del 
tempo hà rubato alla notizia do 
pofteri i nomi del Padre , e della 
Madre d'Elena,e béche-fia mani*' 
fello che ’l Padre era Caualiere,é 
però occulto l’ordine del Caualìe 
rato.nó effendo ciò occulto, chr- 
eglifù valorofo nel melliere della- 
milizia , e s’impiegò co raggio fa-' 
mente in difefa della fua Patria : 
Sapédofi le lue qualità mihtari,e’ 
dall’altro canto.che viuea inquel 
_ . tépo nell’ordine de Caualleri A- 
fricano Enlclmino celebrato per' 
guerriero di molto nome fi cÒget-J 
tura che in quello fia caduta lao* 

— ’ C gl<> 

/ 
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gloria dhauer generato vnaJ 7 
V ergine di Santità fi cofpicua , & 
dì vita tanto miracolofa , cornei 
vedremoU-Pochi giorni dopò la' 
nafcita fù portata alla Ghiefa_>>* 
perlommergere nellonde batte- 
fìmale la colpa originale, e dar 
albergo nell'anima allo Spirito* 
Santo; Non sò fé per alcuna del- ♦ 
la famiglialo per altra cagione le r 
fù dato il nome di Elena,non du^ 
bitp però ; che' I nome le fù i‘m-i 
porto con gran mifteno , ( Dirti 
con gran mifteno) > • perche q ue- 
ftofteironome fitbbe la Madre^ 
del gran Coftantmo primo così; 
chiamato ; e può dnfi che quel- 
la partorific la ialute delia L hie- ' 
%mlitaate, quando diede alla 
c luce 
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J*i£eufa figli uolo *U:he sù 3é rei>K 
fia dè I :• ge nt defimouhel fb iWiftì 
ci4.de! la ; pietà Orniti àtfiPP&ì ÌJ i a 
nqftraiV ergitietrà&prim^wro- 
latac^el Mona irerior fondato da 
San Franeelcouroop^rò all’ab- 
battimentoiièireixipictà, efùdi 
que'ferui, e feruedi Dio, cho 
può crederli di&JDmaflfero la Di- 
urna mano de 'fulmini , 1 quali fi 
doueuano lcagliare fopra d Vn_> 
fecolo imr^i'fo ne’vjzii . Mifie- 
riolamente fù detta Eiéna , per- 
che ficome vna fermila di que- 
fto nome fìile (cadi quell’ incen- 
dio che fciolfe ih cenere lamica.» 
Troia, dacuf;rowerftìcemrao 
trafle Padoua i fuoi natali; così 
quella con l’ardore della carità, e 
■SA3 G z col* 
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col zelo del Diuino feruizib ic- 
cefe di celefte amore la patria , e 
disfece il ghiaccio della mal- ) 
Uagita, che in quel tempo 
trionfauanelMtalia , 
ed in tutte k* 

fbùìo Jv parti del ^rnnud 

mon- . . 

SìQ jsl bus do. ilisL^Doxiq 

$ jffxmpt tirirrdui yt cnim ifiiu 
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DELLA Bv ELEHA ENSELMINI : it 
CAP. III. J 

Si narra come la B. Eletta fi fé Monaca nel MO' j j 
najlcrio dell' ^retila • 


dia, ne lungamente perleuea 
nello (degno benché giurtiffimo 
compaffionando le milerie della 
Chiela hauea chiamato à ripa-' 
rare alle Tue cadute il Seraftino 
d’ Afilli. Surge Francifce, & re'f a- 
radomum meam , qua labitc r; 
Iftituì quelli vnanuouaniihzap 
che doueua abbattere le luper- 
ftizioni, fuellere gli abufx, icac- 
ciar'il vizio, e debellar l'ep> oietà. 


1 



Ddio, cheli gloriai 
l'opra tutti gli al- 
tri attributi di quel- 
lo della mifcncor- 


Con 
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Con la pouertà delle fuftanzo 
doueua abballare Tàìteriggia de* 
ricchi? con Ubbidienza frenar 
la contumacia de nobili , conia 
caftità prefcriuere il fine alledii- 
iblutézze della maggior parto 
•degli huommi. In più luoghi 
deiritalia haueuadì giàfabnca,- 
togli alberghi li luoi nuouiiol- 
dati ; ne iolamente fi erano fiotti 


le fue infegne arrolati quei del 
leflo più nobile > ma le femin€ 
ancora partecipando delia gene-* 
rofitàfeininata da queSo inui£ 
to Capitano rinunziauano aitó 
pompe deWecolo , e i posandoti 
con lo l^pofocelefie*ppofcflfau^ 
no ne’ioró clrioftri perpetua Vir- 
ginità e con gli altri due veti di 

~ P°: 
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pouertà, e d' ubbidienza liberan- 
do^ dalla leruitù del mondo, e 
della carne fi leggauano fi ftret- 
taraente co'l Cielo a Venne an- 


cora in Padoua Francelco , doue 
non meno degli altri luoghi era-» 
d ’vopola fua fantità per riftnn. 
gereiconfini della maiuagità* e 
de’vizii. Non tardò molto ad 
apparire il profitto della fua pre- 
fenza, perche lecondando mol- 
ti delTvno, e dell'altro fefTogria- 
uiti dalla Diuina grazia perme- 
zo della fila voce abbandaronoi 
comodi domefticr , evertendo 
vu ruuido Tacco fi iottraflero allé i# 
delizie del fecole foggettando il 
loro arbitrio al volere de’ lupe- 
riori dentro ai Chiolìri ReligicH* 
, fi# 


w 
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fi. Perle Vergini che abbraccia- 
ndo vna rifoluzione fi genero- 
fa, fù erettovn Monafterio nel 
luogo detto ARCELLA, ò co- 
me altri vogliono ARA CiELI; 
Meritò quefto nome il luogo , 
perche ini vide per qualche tem- 1 
po h. Taumaturgo di Padoua Sii 
Antonio: iui depofe la fua Ipo- * 
glia mortale per volartene al Ciie- 
lo, e godere nella vifione d'iddio 
il premio delle fuefantiffirne o.? 
perationi. Tra le prime che inu 
qpel Monafterio fio fpofaffero à : 
Ghrifto fù la BeataElena,e paruc > 
appunto che dal fuo Patriarcha r 

ella haueffe il Serafico ardore^ $ 

efie come quello la conduceflfep 
fempre fopra le ahdeila contem- s 
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piattone all’Empireo. Ereditò il 
doppio ipirito di òan Francefco, 
come Elileo il doppio d'Elia , e il 
Monafteriod' Ara Celi mercè la 
lua carità lì cangiò in vnalbergo* 
chefaceua ritratto d' vn Paradi- 
fo, le non che quello è danza di 
giubilo, e di delizie , in quello 
abitaua di continuo la pe nt- 
tenza , che con la gioia dell* 
animo congiunge le 

afflizioni del 

9 < j;r niiìùcyv corjìo. ^ 
xxhiJ'iki qiiiL ' \ basii 
orlo iì 
►co 

-Sinoilol JJi 45*3 >£¥& j odo ; * GIOÌ 

oijI lo|f ;on 

il *jl Cil 
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fi • Per le V ergini che abbraccia 
uanovna rifoluzione fi genero- 
fa, fù eretto vn Monafterio nel 
luogo detto ARCELLA , ò co- 
me altri vogliono ARA GitìLli 
Meritò quefto nome il luogo , 
perche ini vide per qualche tem- 1 
po h Taumaturgo di Padoua S.2 
Antonio : iui depofe la fua fpo- 
gjia mortale per volartene al (Jie~ 
lo, e godere nella vifione d'iddio- 
il premio delle fue fantiffime o. 
perationi. Tra le prime che in., 
qpel Monafterio fiolpofafTero à : 
Chrifto fù la BeataElena,e paruc ) 
appunto che dal fuo Patriarcha ‘ 
ella haueffe il Serafico ardoro ; 
che come quello la conduce!!^ 
fempre fopra le ah della contem- 


itt* 
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plationcall’Empireo. Ereditò il 
doppio ipirito di òan Fraucefco, 
come Elileo il doppio d'Elia , e il 
Monafteriod' Ara Celi mercè la 
fila carità fi cangiò in vn albergo* 
chefaceua ritratto d' vn Paradi- 


fo, le non che quello è ftanza di 
giubilo, e di delizie , in quello 
abitaua di continuo la peni- 
tenza . che con la gioia dell] 

* animo congiunge le 
r " f \ afflizioni del 
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C A P. IV. ‘ * 

V-- V .--n r •' ■ w jj 

Si difcerre de principi) della >ita B^ligiofa 
della Beata Elena. 

Erche formiamo con- 
cetto della bontà 
della noftra B E À- 
ta , bada che co- 
rniciamo hauer lei 
volontariamente abbracciato la 
vitaclauftralein quel Monafte- 
rio . La Religione di § .Francef- 
co è (lata Tempre rigorofiffima , e 
difficile ad oflef uarfi in tal guifa> 
che non può dubitarli che s'apra- 
no ficura al Cielo la via tutti co- 
loro, cheefattamente TolTerua* 
no. Nel fuocominciamento pe- 
rò fu cfla fi afpra, eli dura* che 
c _ * * C bea 
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ben pareua fi difumanaficro tut- 
ti coloro, che labbracciauano . [ 
digiuni quafi continui fpauen* 
faiianolarteifitimaginatione, la 
pouertàefcludente il dominio di 
qual fi voglia bene temporale; la 
jruidezza dell’abito > la continua- 
zione nelle orazioni , &. altri eler- 
cizii neceflarii, paruero luperiori 
alfvmana (otferenza , laonde^ 
non mancarono trà i compagni 
di San Francefco,che la condan- 
nafiero come impedìbile. Erano 
in Padoua molti Monafterii (ot- 
to la regola di S.Benedetto , & in 
efiì fioraia ancora Y ofieruanza__> 
della Religione . Poteua la Beata 
Elena , quando rifoluea di (ot- 
trarfialle infidie del fecolo, per 

Da porre 
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porre inficurola propria fallite » 
ricouranfi in vno di que* Mona- 

ferii, e la nobiltà della famiglia ,* 
la generofità dell'indole, e l'inno- 
cenza de’coftumi, e tutte le al- 
tre fue qualità la faceano defidcJ 
rabi le à rutti . Nondimeno vol- 
le efla ine trainarli per quel fen- 
tiero ,che lefembraua più augu- 
fe> di tutti gli altri: premerò 
quel Inalo, clic le le proponeua_, 
più degli altri leminatodi fpine» 
Óc intralciato di patimenti;quin- 
di polliamo argomentare la fan- 
tità di Elena dalla fua eleziono»- 
quando anche non haueflìmo al- 
tri motiui di ftimarla maraui- 
gliofa. Non fon note indiui- 
duamente le azioni di quefta^ 
- 4 ÌV er- 
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•Vergine ; perche c’ hà inui- 
diato la loro notizia non foia- 
mente la lunghezza del tem- 
po, che diuorando i marmi » 
edi bronzi confuma ancora la 
memoria delle cole ; ma di 
più vn’ incendio , che riduf- 
fe in cenere farchiuio del Mo- 
nafterio* che riceue la denomi- 
natione della BEATA ELE-; 
NA. Tuttauia le azioni, che*> 
poi fuccedettero , ci pervado- 
no, cheetfa vincefle non pure 
la debolezza del leffo, mas’a- 
uanzalfe ancora fopra ogni ro. 
buftezza mafchile.Non fi giunge 
ad vna perfetta fantità,fenza paf 
lare per la ftrada delle più dure,& 
afpre mortificationi.N 6 fi arriua 
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alla cima del monte , chi non fa- 
pera i dirupi, e le balze, che le gli 
attrauerfano nel camino . Gli 
abiti della Fortezza, e della Tem- 
peranza, che rendono facili le più 
ardue, & eroiche rifoluzi-oni fon 
preuenuti dalla toleranza , e con- 
tinenza, che hanno feco congiun- 
ta la difficolta grande in fuperare 
il timore, e vincer gli allettamen- 
fo. In Toma niuno potrà perva- 
derli che la noftra Beata acqui- 
ftafle yna Santità fi ammirabile 
d' hauer diuorato vn’ infini- 
tà di diiaggi , vn numero innu- 
merabile di patimenti, vn' diade 
di fatiche . 


CAP. . 
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CAP. V. 



Si tratta come la Beata Elena cadde in »« a tra» 
Mailio/ifpma infermiti « e fi deferimmo 

le co fe in quefia accadute. ; 

- % ( i 

A carità di quella-» 
Beata mi periuade^ , 
che efla brama (Te il 
martirio , per lotto- 
feri nere co'l fuo fan- 
gue alla verità del Vangeli ,co r 
me molti anni dopo infiammi 
quello delìderio il petto della» 
jScraffina delle Spagne Santa 3^*- 
,refa . Haurà certamente fecon- 
dato le voglie de’Santi Fràcefpo» 
&. Antonio,quello fuo PjaknatCfc 
e quello padre fpintuale , dia 
meni ue cercarono l' vno nell; 
ó. ; gitto, 


Zi . / 






z edita; 
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gitto > l’altro nel Marocco il ferro 
micidiale, per dar vitacon la lo- 
ro morte alla Cnftiana Religio- 
ne in quei luoghi. Màcome Tv- 
no, e l’altro furono dalla diurna^ 
prouidenza fottratti alla crudel- 
tà de carnefici, per impetrar dal 
diuino amore il martirio : così ad" 
Elenafurcn negate le catene, i 
v ceppi, gli erulei , le mànaie degli 
fpietaci Tirarmi perfecutori del- 
là vera Religione , perche tra le-# 
augufte pareti del luo Conucnto 
toleraffe in vn martirio tanto più 
penofo, quanto più longonon^ 
vna, ma mille volte la morte.hra 
ancora frelca , e Vigorofa detà, 
quando fù affatila da febre, e da 
jrti dolore di fianco , che i Medi- 
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ci la chiamano Piaucitidefì F ».i j 
quella ìndilpQfitiòne.fù. traua-ì 
gliata per) quindecr meli fcpntfj 
nui, & è inelplicabile la patienzai 
con cui accompagnò lempreib 
fuorbaie «jjEpecò vero* oche idi! 
dio > il quale non mai fi- fdorda_,I 
della fna clemenza , ne permettei 
chel'ammarezzA dell’aloè vadaut 
fcompagnata clfdl* dolcézza fteli 
mèle » temperò quelli dolori , So. 
affi ittion idei corpdcon la Ictitiak 
dell animo eonfolafadola^rwiil vip 
fioniccleiii,. cherendeuancwtfe-q 
no fenfibile l'atrocità della fchieu 
è della Pleuritide . Quella infcr-i 
mità fù preludio d’ vn 'altra dae( 
terminò con la vita » e£nhdtca*t 
fonar con la Laurea del numida 

"i. . . u E la 
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la noftra Beata. Era alquanto ri- 
fanata di quella prima infermità, 
quando vna notte le fù riuelato 
in fogno che prima di lalciar 
quella vita douea tolerar vna-# 
lunga, e moietta malatia , dopò 
la quale farebbe volata alfEmpi- 
rcopcr goderui vn eterna felici- 
tà, Ne vi cada in penderò ,cho 
lèi fi turbafle di quefto auuifo ** 
Le era noto che l’amor del Cielo 


fi ftabihfce co’ patimenti, e che 
quell* lono più amati da Dioiche 
più grauemente fono trauaghati 
nel mondo ; e perciò riconobbe 
nella notizia delle lue afflizioni 1 
l’affetto particolare , che nel pet-- 
to dello fteffo Iddio pofTedca~> Ji 
Non palsò molto tempo , cho 
£.4 sau- 



.s’auderò la predizione, iìperohii» 
, vn giorno dopò d’ clTerfi cibata^» 
.del pane celdtó. fàaU’tmproiu- 
aliatila da vn’ infermità, che 
«le coifsl'vfo di tutte le membra, 
.prillando l'occhio della viltà > la 
.lingua.dellaiìiiella, i piedi del 
jno«.o»j Fu polla dalle Monache 
^nel luo letto , doue giacque fe- 
ndici anni continui.' Figurili ogrf 
JBttft lo ftatodi quefta Vergine,® 
.Vfcda.poi , ole può crollarne vn'al- 
tro, che lo adegui nell’ atrocità 
del dolore. „ Rimale cieco il San- 
to Tobia ,fu tormentato nel cor - 
po ài jpazichtiilìmo Giobe, ad 
amendueperòrimafe l’vlo della 
loquela > con cui lì concedeua.» 
jogodilpiegarleproprie calami» 
tei È i là» 
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alla cima del monte , chi non fa- 
pera, i dirupi, eie balze, che fe gli 
attrauerfano nel camino . Gli 
abiti della Fortezza, e della Tem- 
peranza, che rendono facili le più 
ardue > &. eroiche riloluzioni ion 
preuenuti dalla toleranza , e con- 
tinenza,che hanno (èco congiun- 
ta la difficolta grande in fuperare 
il timore, e vincer gli allettamen- 
fo. In Toma niuno potrà perva- 
derli che la noftra Beata acqui- 
ftafle vna Santità fi ammirabile 
d' hauero diuorato vn’ infini- 
tà di difaggi , vn numero innu- 
merabile di patimenti, vn’ diade 
di fatiche. 
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CAP. V. 
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Si tratta come la Beata Elena cadde in anatra » 

Manlio fi fftma infermiti * c fi de ferino» » 

Iccofcin quefla accadute. 

\ carità di quefhu 
Beata mi perluadc^ , 
che eflfa brama (Te il 

! } . • 1 1 ^ •> '.' * * ' rf • V / ilw • 4iì # 

martirio, per lotto- 
HPmPI lcriuere co’i ilio fan- 
gue alla verità del Vangeli?, co- 
me molti anni dopo infiammi 
quello delìderio il petto della# 
^Scuffina delle Spagne Santa Tej- 
,refa . Haurà certamente feconj. 
dato le voglie de’Santi Fraceico» 
&. Antonio, quello iuo Patriarca 
,e quello padre IpirituaJe* chg ^ 
mend uc cercarono 1' vqo nqli;^» 
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gitto , laltro nel Marocco il ferro 
micidiale, per dar vita con la lo- 
ro morte alla Criftiana Religio- 
ne in quei luoghi. Mà come Tv- 
no, e l’altro furono dalla diurna.* 
prouidenza fottratti alla crudel- 
tà de’carnefici , per impetrar dal 
diuino amore il martirio : così ad" 
Elena furipn negate le catene , i 
ceppi, gli emlei , le mànaie degli 
spietati Tiranni perlecutori del- 
la vera Religione , perche tra 
augufte pareti del luo Gonucnto 
toleraffe in vn martirio tanto più 
penofo, quanto più longonon_> 
vna, ma mille volte la morte.hra 
ancora frefea , e vigorofa d’età* 
quando fùafTalita da febre, e da 
vii dolore di fianco , che i Medi- 
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ella chiamano Pieuntidc. Dii 
queft-a iadtópofitidrw. 'fàjtrauai 
gliata per; quindeci mefi fcpntii 
nui, & .è inelplicabile la patienzai 
con cui aecompagnòJfempferijb 
fuo male u E però vero» oche Jdk 
dio . il quale non mai fi- fdordial 
della fila clemenza , ne permette; 

chel'amraarezzadeU’aloè vadau; 
fcompagnata dalla dolcezza deli 
mele ; temperò quelli dolori , &c. 
afflittionidel corpòxoa la letittai 

deli-animo confolandolaieotìl vip 

fioni cclefti che rendeuanomep 
no fenfibile l'atrocità della febreu 
«i della Heuritide. Quella infer-; 
mità fù preludio d’ vn altra i; ohej 
terminò con la vita * ehntdtca-f 
tonar con ia Laurea del martiri et 
tpiz E la 
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la noflra Beata. Era alquanto ri- 
fanata di quella prima infermità» 
quando vna notte le fùriuelato 
in fogno che prima di lalciar 
quella vita douea tolerar vna_» 
lunga» e molella malatia > dopò 
la quale farebbe volata all'Empi- 
reoper goderui vn eterna felici- 
tà. Ne vi cada in penfiero , cho 
lèi fi turbafle di quello auuilo : 
Le era noto che l’amor del Cielo 
fi flabilifce co’ patimenti, e che 
quelli tono più amati da Dioiche 
più grauemente fono trauagluti 
nel mondo ; e perciò riconobbe 
nella notizia delle lue afflizioni 1 
làffetto particolare , che nel pet-^ 
to dello Hello Iddio poffedea-» ;Ì3 
Non palsò molto tempo , cho 
^ il s au- 
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. s’aallcrò la predizione , ìperchil» 
t va giorno dopò d' cflferfi cibata!» 
. del panccelelte. fùairimproin- 
J^iaifalita dai vn’ infermità» che 
Je toife fvfo di tutte le membra , 
.prillando rocchio della villa, la 
Jingua.dellaiauella, i piedi del 
unoto^Fù polla dalle Monache 
gelino lbtto ,i doue giacque le- 
dici anmao^tinai*qHguri(iogrf 
V/ao lo dato d 1 quella Vergine, e 
.Veda poi »ofe può crollarne vn'al- 
tro, £helo adegui nell’ atrocità 
del dolore n i Rimale cieco il San- 
Jo TobÌa »ifù tormentato nel cor- 
po iil jpaziehtiffimo Giobe, ad 
amendueperònmafe l'vlo della 
Jpqncla» concai fi concederne 
lpro di ipiegar le proprie calami* 
SiU E * tà. 


}>6 -iwirxa:Kifl«TH%ctvtTa 
«Jàip-e. sfogare .il idofcpre ;co’I traè? 
cContario . Si chiudono gli occhi» 
-sàmpuigionano. la lingua»' silìu- 
rpadi/cano tutte le membra - aliai* 
«noiira. Beata , che è diuenufai» 
vn.’ albergo di dolori/ &vna Vi- 1 
Juà iftanza di patimenti.- Se -lei» " 
manco l’Vib' della faueUa-c-hefe- 
•bè però loquacitììmcnill CÉiorcn, 
^on quello *parlauadp continua 
*i fiaiiSignarb^aldub Spdfc? cd àt 
Joirtolc :Vocijned.itazlonKÌfijAtìflic 
CjéjfcrudrofifTirnidelìdeilift lodi 

incefTanti della -di tunapgrltodfe^i 
zftiQae f atreamà de tòr-mehti 1 tìS 
foffe icom pagmb; dalia dediziag 
dcl/ruoté. ne/a eoa. 1 fedo piért-ilfc 
O-ila (cren uà deli ambia fi teqpin 
«Gtttnòn appgrapjfna^vqàiln^ii 
<£l >1 a. ma 


limàriuuoladi triftezza. PenaUa 
beffa , ma meno di quello defiaiia 
idi penare , e perciò non fi attnftò 
anai*fi palesò séprelieta, lenza che 
-le. appanffe alcuna alterazione 
.«nel volto- Volle Iddio, che come 
«.canta il regio Profeta, è ami ra bile 
Oie’fuoi fanti, operar’ vna n?araui- 
.gliiuches’auanza loprà l’vmana 
Rapacità > Era muta la B/Elenatffe 
-pure fauellaua col géfto tàtodJ- 
ilmtamente^hele Monache fuè 

itómpaghe ihtendeuano il tUttoV 

gometeiaffe loro fpiegatocon la 
Vocej E proprio del Angélo il pai. 
letìr'iliuoi) teoreti, ò Inudarele fuè 
Volòtà à gli altri Angeli non còla 
yòce, che richiede organo corpòC 
reo, ma cp lafola imétione,che fi£ 
-ì*oj a chi 
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àchiegli vuole, rnamleftatoil 
fuo concetto » Parue che vna tal 
prerogaciua foffe alla B*fcLfcNA 
ccomune con gli Angeli , quando 
eflapriua di faueha > econdad- 
nata ad’vn perpetuo filenzio,fco. 
prìi iuoi fimtuncnti , quando lo 
.piacque, e fi fè intendere dalle 
compagne » Ne fi peri uada alen- 
ino , che i cenni leruiflero alla 
jioftra Beata lolamente per ma- 
nifeftarque’ concetti, che lacii. 
unente s’elprimono da chi non hà 
l'vlo della loquela. Spiegarla eoa 
quello tacito idioma molti mi- 
Ikriiceleftf, ótdponca molto 
riuelazioni f che di continuo le 
yemuano fatte dal Cielo-, nel che 
pon può aegarfichc appariua va 

con* 
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continuo miracolo, cflfendo Pai 
2-ione naturalmente imponibile,- 
efuperiore alle forze ordinane' 
deli’huomo. Non vfciua di Pa— 
doua ELENA, anzi erafiftrefc- 
ta tra te anguille d’vna pouera 
cella, e trai breui confini dvn_* 
letticciolo ; vfciua però la fama 
àdiuolgare la fua fantità , che 
giunfe fino all* orecchio di Gre- 
gorio IX. di quello nome, che ali* 
ora reggeualaChiefa. Si ralle- 
grò il buon Vicario diCrifto 
che! fuo Pontificato fofle cele- 
bre non folamente per tanti huo- 
mini , che faceuano vita fanta , 
che all’ora viueuano ; ma anco- 
ra per vna donna Santa arricchi- 
ta di tanti, e fi ammirabili pri- 
... J uilegii. 
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Santità di Elena 5 gioì, quella per^ 
la felicità del Pontefice. Perche 
porto , . che egli fp, yide effa in_> , 
iipirito il Paradiso.,; ed in queh 
. fc lo tra i Beati di prima^ n 
* Claffe l’anima di j " t £ ^ 
J * * 1 prego- ; < ioiooiws] 
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Si raccontano alcune yifioni di quefla Beat a , parti 
Sanate per malignità del Demonio, parte per 
benignità del Signore Iddio . • 


X 
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Rima che quella Bei* 
ta perdette il moto, là 
fauella,e la villa non 
tralasciò il Demonio 
d/ infìdiare alla iua_» 
Santità, come quello, che fempre 


incelo à danni deir innocenza ca 


là'pdm.più gagliardi gli altaici, d 
più feroce la pugna, doue lcorge 
piùftàJbileia bontà, e piuabbonn 
dante fa pioggia de diurni fauóg 
pi. Vna volta tra le altre fe le fè 
vendete in forma orribile, e rao*» 
ftrùofa, donde ogni petto più co4 
iiinu - F ftan- 
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ftante,epiùforte potea rimaner 
fpauentato. Lò fcaCciò effa eoa 
gran coraggio , & vsò in modo*] a 
fua virtù > chele Monache s'ac- 
corfero deiralterazione del volto 
efferle anuenuto qualche ftrafiàT , 
òtinufitato accidente^ Perciò ri- 
chiefi&dadòro j che cola le fcflfeA 
auuemita, rilpofe lhauer veduto 
il Demonio in forma vmana, ma 
con molti capi - rV olierai ìoraiccH 
mefòica fardo ucntev arraaiftde 
Sacramenti della Uhida»i cd ìiuj 
particolare di quello , che è il più* 
ammirabile* òcecellcmedUtutti 
gli altri , cioè , dcirbwcharifliaj» 
cibandoli del pane degli A ngeli »? 
che appuntò trasforma in Ange- 
lo chi degnamente , e con ladori 
-3 j t i uuta 
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aiuta Hilpofizione lo prende. A 
•pena s’era fortificata con qjcita_> 
Jdiuina viuanda , cheperlarcon 
•Elia vn lungo viaggio perla fi ra- 
da de' patimenti rimale ira mobi- 
le affatto, fù fpogliata della fa- 
ùella, e perdòla viltà, come di lo» 
pra dicemmo, Pare che Iddio, il 
«quale nafeonde i 'fuoiiecretfa-i 
più faggi del inondo , egli fuelaà 
gl’ idioti , Se a i femplia, habbiaii 



Aefcódelle più nobili riuelazio-, 
«ifpiégandoglicon gicroglifici.i 
più‘fubhmi ~{i ledermi imlterii 
dèlia noftra religione» Acquifta- 
no fede alla ima nfletlione le ri- 
uelationi fatte à Santa Brigida ,à 
Santa Tetefa, alla Beata Marga- 
iì “.'' r Fi rita 
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rita da Cortona » &allaBeatàj 
Chiara da Montefalco; perpaf* 
far con filenzio molte altre , eoa 
le quali fi compiacque di ragio- 
nare lo fteffo Iddio, ejfarfiioro 
maeftro delle più nobili, ere- 
condite difei piine. Sembrò più 
di tutte le altre difpofta à riceue- 
re quelli infcgnaihenticplelh la^ 
inoltra Beata , perche confinata^ 
in vn letto» c priua di moto * e d| 
villa nò era dall’ occhio diftratt^ 
à gli oggetti terreni ♦ e mercè deli" 
immobilitàfacea ritratto delle co 
chiglie > che sù le matèrne dell'E- 
ritreo aprédofi la mattina raccol- 
gono la più pura rugiada>che i’au 
xora pioue nel fono , donde fi for- 
mano le niargacite. Co lei yifioni 
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& raccoca che fu fauorita dal Cic- 
alo quella Beata , ed è verifimilo , 
che ne hauefle molte altre , delle 
-quali nò è pafiata allarpofteri tà la 
notizia . Nella prima, come efla 
nel modo marauigliofo da noiao- 
cennato di (opra raccontò allo 
Monache, le fù moftrata va Tè- 
ipio , cjiepareaiabricatoconih- 
gegnofiflima architettura, le cui 
pareti erano di pietre preziofiftì- 
-meine vi mancaua ornamento di 
alcuna lorte Quel- che lo rendea 
più colpicuo » era la Madia di 
Dio , come fi conta del Tempio 
di Salomone , quello eranpie-* 
no. Nella feconda, di cui fù fa* 
uorita nella vigilia di S. Michae* 
le Arcangelo, vide in Cielo la via 

lattea. 
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Jatea, cinque Angeli in forma i 
,màna> che per quella andauanò 
palleggiando. Nella terza, dopò 
l’haucr ella tna fe med ciana cott- 
eli de rato , che cofafiaflddjole*p- 
paruerotre Angeli iatetnbiante 
ymano»che tra loro! faucllauand 
4h quella galla* . ijPonduiidicdtìii 
4 \ pruno .. JSt pondusripigiiauai|L 
Fecondo .nEtiftjperporidusqon»* 
chiudeuailtcr 20 . llpriinojipÉ- 
igliaua: Finiste IHcccndotriitfii- 
*us ; 11 terzo:. EtftneEne.dntO» 
naua il primo : Glena.* 11 leconf 
<do£ Et gloria.. iltérzoj Btiupet 
.gloriane 1 1 prkn o alzando la vo* 
ajtìdiceiDarPrincipauisJdl (econ* 
*io: Etprincipatus. il terzo: Et 
iuper prin^ipaiuin,Q^ftepaiOr 

1^ 


DELJ.iV'B.^^N'A. EHS&LMll^I . n, 

le rpiegaflQl’ardiflfiirchdhafltejs 

Diurne pedone tra loro*coros fa? 


tQjiintendtmerUQ * QoilpA-ruft 
Ja^ifionc, ÒielU rimale perlun- 
■g© (pazio di tempo rapita in.vn& 
dolcilTiim eliaft . Nella quarta 
vifione hauuta o?l giorno i in cui 
fila memoria .past (colare de fe- 
deli defonti, ftando, ella prefente 
al tremendo facrificio della Mel- 
fa vide le Anime del Purgatorio, 
che faftofamen te gioiuano. Nel- 
la quinta le fù moli rato l’ordino 
de Beati nel Cielo, e la gloria , in 
cui trionfano gli abitatori dello 
celefte magione. Nella fella fi- 
nalmente le furon rapprelentate 
varie pene , che tormentano le 
/lfù> anime 
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anime del Purgatori ó,doueaf!er- 
maua d’hauer veduto luoghi va- 
ni» e diftinti* Così tra le afflizio- 
ni del corpo godea l’anima le cc- 
lefti, e fupernaturali dolcezze^ 
ftillandofi , anzi diluuiando inj 
- lei le notizie» che fan beato J 
f! intelletto de* cóm- - - » * 
j prenforineU’^ 
Empireo. ^ 
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CAP. VI. 

Sì racconta la morte della Beata Elena, &vni 
cofa prodigio fa che la preuenne . 

Ome potrà oficruare> 
chi leggerà queiìa*. 
breue hiftoria , la 
vita di quella Beata 
è tutta piena di ma- 
rauiglie. Màauuicinandofiefla 
al paflaggio dalle mi lène dellaj 
terra alle felicità dei Cielo , au- 
uenne vnacoia , che fu pera rv- 
mana credenza , ed à pena fi tro- 
uerebbe chi le preftafle fede, fe il 
conlenfo degli Storici non la fta- 
bilifse per infallibile . Viife ella 
tre mefi continui fenz’ alcun ci- 
bo . La Superiora del Monalfc; 

. . G rio 
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rio (limando imponìbile » che lei 
potefle tirar inanzi la vita » lenza 
mangiare! le comandò che fi do- 
uefle riftorare co l ci bo « Era v b- 
bidicntiftìma » nèmaifimoftrò 
ritrofa a qualunque comanda- 
mento di chihauea la cura del 
luogo» procurando anzi di preue- 
mre,chefeguitar la volontà do 
Superiori . Prelc dunque il cibo* 
che le fù preparato .Ed ecco che 
quello con inufitato » e forfè non 
mai più ìntclò prodigio > entran- 
do perla boccale vlciua per lo 
narici » fenza calar nello ftoma- 
coad alimentarli corpo, e fom- 
miniftrar nuoua foftanza allo 
membra . Di qui s inferifee » che 
i fuoi alimenti erano tutti Ipiri- 

mali. 
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tuali, nutrendole la grada diui- 
na, come, per len omento del 
Poeta. 

Femori del sole fono il cibo , e 
la viuanda delia Fenice . 

None giorni prima che la Bea- 
ta Elcnaxerm inaile con la morte 
lemiicrie della vita , morì nei 
Monafterio medefimo vna Mo- 
naca chiamata Lucia, che hauea 
viuuto per lungo tempo inrigo- 
rofe attinenze , ed in vn conti- 
nuo elercitio decorazione, laon- 
de era da tutte io Monache giu- 
dicata di meriti Angolari . N oiu» 
hauea la Beata Elena notizia del 
la morte, neper auuentura lo 
era ftata nota Fmfermiti . V olle 
Iddio mudargliela, per confolar- 

G z la, 
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la, perche apertoli il Cielo all'oc^ 
chio della fua mente vide Pani-* 
ina di Lucia tra le anime beate> 
tutta immerfa nelle delizie del 
Paradifo. Auuicinandofi il tem- 
po, in cuidouea l’anima della»# 
noftra Beata fcioltadaiegami det 
corpo volare qual fiamma purif- 
fima alla fua sfera, lenti aggrauar- 
fi l’infermità del corpo, bifè leg- 
gere la Paffione del Kedentoro » 
& in vdendo la lacra , e dolorofa 
iftoria il fuo petto ardeua quale^ 
infocata fornace , d’onde elfala- 
uano continui i fofpiri ; egli oc- 
chi , che erano inutili alla vifta -» , 
Hon perderono Pvfo del pianto, 
diuenuti come due fontane di la- 
grime, Chiudendoli le palpebre^ 
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ef tirandoli alquanto i piedi vfci 
Tanima, per andarfeneà godere 
la vifta di Dio, e congiungerfi 
col luo Ipoio Giesù Crifto. Il 
giorno della f ua morte fù il quar-' 
to di Nouembre parendo chc'l 
Cielo habbia Voi u to fantificar il 
quarto giorno di quefto melo > 
come fantificò il quarto d'Otto-’ 
bre con la feliciflìma morte di 
San Francelco Patriarca della.» 
Beata . Non conuengono gli 
fcrittori nel numero degli anni 
che efla menò in terra tra gli 
huomini l 'Alcuni gli reftrin- 
gono à ventiquattro, l'opinione* 
de quali comunemente vienji 
rifiutata; perche entrò efla di do- 
deci anni nel Monafterio, che nò 

^ . -r - — f 
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iil fondato prima dell'anno i zzo 
fediti anni durò la fua infermità» 
ne è credibile , che per qualche 
fpazio di tempo non godcfic la_> 
ialute del corpo % la onde è pro- 
babiliflimo che’l corfo della ina.» 
vita folle di trenta quattro anni . 
Non potè arrolarfi tra le Vergini 
Serafiche prima dell'anno izzo. 
come s'è detto: muore nell’anno 
tz^z. fiche viene a viuere trai 
claullri vcntidueanni,i primi lei 
lana, gli altri fedici inferma ; ag- 

S iunti quelli a idodeci fanno li 
umero di trenta, e quattro» co- 
me habbiam diuilato. 
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Si Bar ra il modo etti cui fà fcpellita t e fi raccontano 
alcune altre co fc /penanti alla fua fepultura • 



L modo di fcpellirc i 
morti e flato vario » 
come fono varii ico- 
flumi delle nazioni . 


I Rè dell’ Egitto era- 
no fepelliti nelle Piramidi, che 
per la loro grandezza , Se archit- 
tetura ottennero il primo luogo 
tra le fette mcrauiglie del monv 
do, A Maufolo fuo marito fabri- 
cò Arcemifia vn fepolcro , che 
diede anche eflò vita allo ftupo- 
re, efù tràlcmedefime maraui- 


glie riporto. 1 Romani per qual- 
che tempo fabricarono a* loro ca- 

daueri 
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daueri,fepolcriordi bronzo, or 
di marmo, or di pietre ordina** 
rie conforme alla facoltà degli 
eredi. Dicono che Lucio SillaJ 
comandò che’l fuo cadauere fof. 

À • » 1 

le abbracciato, e ciò per timore 
che dopò morte non foggiacele 
ad infulti Amili à quelli , che fé 
effe al cadauere di Mano luo ne-| 
mico, e così fù in Roma intro- 
dotto l’vfo di abbracciare 1 cada- 
ueri , che era fiato d altre nazio- 
ni, come da chi ha letto le ftorie 
non può non éffere mamfelio * 
La Cnfiiana religione tolta via_i 
laluperftizione del Gentilefìmo 
hà prefentto la fèpoltura,ora iil# 
vna, ora in vn'altra guifa , come 
conofce, chi paragona gli anti$ 

; ■ , / ’ phj 
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chi co’ moderni lepolcri* I Rei 
ligiofì particolarmente dell’ordi- 
nc Francifcano , come in vitaj 
oireiuano quelle regole »chetol- 
gonogli aggi al corpo, & all’a- 
nnno U luperbia , così non per- 
mettono che pofifa l'animo d’ al- 
cuno di loro lufingarfi con la_# 
fperanza di fontuofo fepolcro, 

e coli dar qualche adito àgli li- 
moli dell’ambizione , e della.. 
Vanagloria . Perciò ne princi- 
pi! di quell’ Ordine fi cofiuJ 
Ihaua , che i Religiofi dell’— 

vno, e dell’altro feffo fi fepellif- 
fero in terra, leruandofi le fofle 
ne cimitenj per quello effetto i 
Con queft’vlo rigetta il Padro 
Mapffro Veglia la .fama della 
a _ H morte 
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morte di Giouanni Scoto, coinè 
fi vede nel Giouio tra gli Elogi} 
degli huomini letterati. Si fil- 
ma però , che la noftra BEAT À 
fofle da principio fepellita in ter^ 
ra , & è fama che alianti d s efler 
pofia nella carta , ò pur fotterra- 
ta le vfcifle vn candidirtimo Gi- 
glio di bocca* Latraditione vie- 
ne accreditata dalle imagini del- 
la medefima ; nelle quali e di-J 
pinta con vn Giglio in mano»co- 
me fi feorge nella Ghicfa da lei 
intitolata all* Altare di San Bafi- 
lio, & in altri luoghi del Mona-] 
fterio. Anzi di più fcriuc alcuno 
che quefto Giglio fù portato 
nella Città di Verona* Non pof- 
fiamo porre in dubbio che’l paf- 

- ' faggio 


DEttlBSLENV ESSEUJItH «♦ 
fàggio di quella gran lerua dì 
Dio da quella valle di pianto al- 
reterne gioie del Paradiso non_» 
ha qualificato con molti miraco- 
li. Ma il fecolo all'ora tutto in- 
liolto nell’armi non hauea penne 
per conlegnare alla notizia dt# 
pofteri le azioni ancora più le» 
gnalate ; e le pure furono Icritte, 
la difgrazia dell’ incendio > come 
di fopra accennammo,ccle hà in- 
umiate . 11 corpo certamente fù 
vno de’più miracolofi , che fieno 
venerati . Si conferirà quello in- 
corrotto, ed,’ intiero dopò tanti 
anni, e la fua incorruzione è pa- 
iole ad ogn'vno , mentre più 
volte dell’ annofielpone alla vi- 
lla di chi ha datazione , ò curio» 

H 2, fica 
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fica di mirarlo.. Si verifica dì 
quello ciò, che di quello del 
Redentore predifle il Regio 
Profeta , Non dabis laiióiunu, 
tuum videre corruptionem , ef- 
fendolì compiaciuta la proui- 
denza Diuina,che l'albergo d’vn 
anima innocente, c libera da_, 
macchia contraili alle ingiurie, e 
rintuzzi la violenza del tempo 
Operandole leggi, c gli ordini 
della natura . Il corpo di quella.. 
Verginee fempre fiato in grarm 
venerazione nella Città di Pa- 1 
doua, anzi in tutta la Lombar- 
dia . Non credo farà ingrato al 

kttore il leggere ciò , che di q ue . 
Ho ferme il P. Michiele Sauona- 
rola m vn'operetta dedicata al P. 
- , - All- 
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Antonio da Santo Arcangeli 
dell’ordine de Minori . Sedurr 
egli nel 1443: e fauellando della 
noftra Beata riferisce 1 cheì fuo 
corpo era incorrotto, come pur fi 
conferua ne’ tempi noftri,cheIa 
fua arca non era ancor chiufa, fi 
che non meno i foraftieri , che i 
Cittadini la potcuano rimirare* 
ammirarci hauer nella venera- 
zione douuta alle reliquie dnJ 
Santi. Soggiuge poicia vna cofa» 
che per effer di molta cófiderazid 
ne, e fenza dubbio Angolare à me 
par bene di raccontare con le pa- 
iole fteflfe dell’autore , e fon le fe- 
quenti. Etobfecropaucisatten-J 
de, mi Antoni, quod neduex ve- 
teru coturnata lama accepimus* 
V.* led 


4i VITA, E MIRACOLI ~ 

fcdetiamquod nunc noftris vì- 
dimusin diebus* quòddum in 
Patauiamira Dei commouetur* 
ficut admirandis geftibus ca_> 
Virgo , vt praelaga ìllam mani* 
feftat, fonosfacit, bracchia aut 
elcuat > quod meo in tempore 
vidi corpus commouetur , aut 
nouum fibi pr^ftat fitum, &, non- 
nunquam oculositadilponit, vt 
& peripicaciter intuétibus aper- 
ti e(Te iudicentur. Quefta ope- 
retta fi. confcma fcritta di mano 
dello fteflo Autore appreftoal 
Signor Caualier Sertorio Orlato 
Genciihuomo di quefta Città , 
Lettore publico delle Meteoro 
in quello ftudio, e benemerito 
della Patria > perle notizie, che 

ha 
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hà dato alla ftampa interpretan- 
do gli Epitaffij»egli elogij,cho 
in-molti luoghi fi (acri, che pro- 
fani fi vedono con caratteri an- 
. v tichi,che da niun altro fi fo- 
no cosi eruditamente 
^ 3 1 interpretati fin* 

- . P ra : 
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CAP. XI. 

Si raccontano ale uni miracoli fuceeduti ad alcune 
P*e perfine per mtercef sione di quefia Beata . 


t 



Fllopinione comune 
è quefta BEATA 
miracolofa, : e di ciò 
fanno fede gli icrit- 
tori, che di lei haio 
parlato, e fono in gran numero . 
Lo confermarla diuozione, che 
tutti hanno verfo di quefta, la*/ 
qual fuol nafeere principalmen- 
te dalle grazie, che per mezo 
della fua i'nterceffione fon rice- 
uute . Qut noi ne raccontaremo 
alcuni pochi per non annoiare il 
lettore con la lunghezza • Nolo 
molto tempo dopò la morte del- 
la 
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brBEATA ELENA s'ammald 
in Parma il Marchele J^onifazicr 
de Lup*.s famiglia delle piiicele-' 
t>r» di Lombardia II male crebbè 
àtal termine , che difperando r 
Medici di lucrarlo, additauaJ 
già vicina, ed inevitabile nata-* 
Talmente la morte. La moglie del 
Marche Iellata peràùùeritura in 
Padoua hauea notizia , &era_. 
grandemente diuota della BE Ad 
TA ELENA. Ricorfe alla fua 
intereedìone , e fè votoa nóm^ 
del marito di venire in Padoua a; 
Vifitare il fuo corpo, fe egli ricè^ 
uea la lanicà. Con amirationé di' 
tutti, eiìupore degli ftedl Mefdiu 
ci il male . cedo ad va tratto, e’i 
Marcheia per jbenpfizio dellaiy 
?ao a 1 no- 

. u 
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noftra Beata riebbe la lanità »' Se 
adempì il voto , che a nome fuo 
hauca fatto la moglie • Quello 
miracolo è afscrito da va gran_» 
numero de feritori chehan par- 
lato di quella lantiffima Vergi- 
ne , e noi riferiremo nel fine di 
quefta operetta. 

Nel 1619 fu vna fierifiima pe- 
lle in Italia, e defolò conforme al 
fuo folito molte prouincie. In., 
Padoua quello male fe molta-, 
ftragc , & oltre à molti plebei 
tolle la vita à più d’ vno de’primi 
Lettori, che all’ora leggeuano 
-in quello fiudio, Participò del- 
la publica calamità. Catarina», 
Garbini , a cui nacque vn car- 
bone in vna gamba , fic vn bubw 


bone 
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"bone in vn altra parte del corpo: 
1 dolori* che la tormentanano 
.erano fi eccetfiui , che mima Spe- 
ranza le reftaua di prolungare la_> 
vita. Le venne in memoria di 
tenere appreflo di jfe vn poco del 
la verte della BEATA ELE- 
N A, datale già da vna Mona- 
ca del Monafterio della medefi- 
ma. Raccomandataficon quel- 
la diuozione , chela grandezza 
del male, eTcuidenza del peri- 
tolo le fuggcriua , à Chriito no- 
ftro Signore, & alla Beata Elena, 
fife portare alletto quella reli- 
quia , edopòd’hauerla vmil- 
mente, c con gran diuozione ba- 
ciata, ripicnadella fede , che è 
Onnipotente , la pofe lopra lò 
^ I z parti 


.r.viTÀ’r'E m-tiìA&ò&fM 
parti offefe dal male . Ceffo a & 
yn tratto il dolore > e la notte fe- 
.gvient# rimale libera affatto, im- 
mutando il tocco di itjuel pezzè 
idi tonica la .fallite. ;v.iJ .-uv 
Non è ancora terminato il cer- 
io d’vu anno, da che cefsódi vid 
juer trà noni & >Maeftró> Od dò 
Salue Padouano debordine dè* 
Semi, e perché mi fù ìtrettiffimò 
etnico viuch do, rn’hà cagionato 
dolore acerbiffimo la? lua morte ì 
.Quelli ractontauacheeffendofi 
jper naue incaminato in compa- 
gnia daiciini pellegrini alla voli 
^.d’Ancona , per andare alla v|i 
Jita della S.Cala di Loretto, fù 
merlammo affalito da vna fieraJ 
impella. Soiieuàdofi ÌGnd a e',ed 

— — — — - «. —j 
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Sfuriandoli il ventò lembrauài> 
ineuitabile il naufragio , e rtcura 
4a mòrte tra leritorte di quel vo- 
cJrac^élemqmo; V- diua egli le c5- 
c fe(Iioni de pàflTaggterì> y emàrina- 
<£Ìx òhe difperàdo della lalute dal 
^Qrpo,prociirauano di metterai 
.fajup raaùnaje pec mezo del nana 
iìfagiò.a ppcodare al porto deM'<*. 
cter^ felicità Souennaàquel di- 
moto Hajdre dltauerxcà àlcurteat- 

vna pieuoia boria 
.vn pezzetoo di verte della Beata 
£lena , che vna Monaca di quel 
.Condente già [haueauion moicò 
tempo auanti donata - ToK^ 
di fubito ijuel. tocco di vefto» 
-e recitò alcune orazioni fup- 
plicando la .Diuina Iclemenza 

» r (•*■#•■ : -4 
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di liberare le, ed i compagni dal- 
la morte infelice minacciata dal- 
la tempe Ila. limare, che per al- 
.tro fuoi mollrarfì implacabile 
non fù lordo à quelle preghiere» 
panie, che conofcefle la forzai 
di quel panno miracolofo • De* 
ipofio perciòad vn tratto l'orgo- 
,gl io s'abbonacciò, celsòla furia 
del vento » e’i buon Rcligiofo 
40 A la l'uà compagnia proieguì 
felicemente il camino , lodando 
il Signor Iddio , e rendendo gra- 
zie alla Beata Elena prouata co- 
li propizia in quella eftrema 
neceiTità.iaMBP^^ 

Viue ancora in Padoua»come 

tù 


io fuppongo , Elifabetta Sora 
zo : Quella pochi anni fono » 
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àfialitada vna noiofiffima infor^ 
mitkt che nell'opinione di tutti 
era foriera della morte. Haueu* 
in particolare vn v vfcita conti- 
nuadifangue, ne per diligenza 
de Medici , & applicazion di ri-* 
medij , f Limai potàbile di fer- 
marla. E quella donna diuota 
della Beata Elena , e la diuoeio- * 
riclefomminiftrò vn medicarne- 
to , che fu di mandare vna fu a> 
camifcia à toccare il corpo della 
BEATA» e mandò vn parodi 
candelotti t e fè celebrare vna 
Metta al fuo Altare. Cefsòbea 
pretto rinfcrmiti , & ora rettifica 
di riconofcer la fua faiute dalL’in 
tcrcefsionc della 3 £AT A. 

1 £ la BEAT A ELENA ri©*- 

no- 
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nsdbiu t& comune meri te .per afil 
Uoeat&xie’ nauigartti , e io* ptou 
Uo il Padre Maedro Oddo, co^> 
tnehabbiam veduto di fopra^ 
kaiìefla prouafc di ciò Camillo! 
Badoero Gauaher di Malta può 
Padoòano^ Nauigaua egli pel* 
mai e Adriatico *?quando ,fi fofc$ 
leuò aelmate vn tdmuJto4 
fè veder da vicino ai nauigantn 
la morte ^ Parca non efferui fpe~ 
ranza veruna di tcampo^quando 
egli è tutti gli altri raccomanda-* 
tono la falute loro al Signore ld* 
dio» .& implorarono lintexceC 
(ione della BEA FABLE N'A v 
Al nome d’Elena quali rifue- 
gliati Cadore , e Polluce filmati? 
dagli amichi nomi propiziai 
•cu na- 
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jaàiliganti , fi tranquilarono 
onde, s’ acchetto il mormorio de 
tnarofi , ceffò l' impeto del ven- 
to, efù profeguico con rendi* 
mento grazie alla Diuina cle- 
menza, Stalla BEATA ELE- 
N A il viaggio. Lofi alTenfce con 
fcrittura di propria mano il iud- 
detto K Badoero • Troppo farei 
lungo, (e volesfi raccontar le gra- 
zie, che dairinterceffione di que- 
lla Beata fi perfuade la pietà di 
• molti huomeni,e donne d’hauer 
riceuuco. Dal racconto di quelle 
poche fi può inferire , che da per 
tutto è tenuta miracolofa lano- 
ftra Beata . Pei che niuno pefla 
di ciò dubitare baila la tcilimo- 
manza che ne fà il martirologio 
u K Fran- 


t . 
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france(cano (rampato in Pari- 
gi / e vi fono quelle parolo v 
Jpfa multis claruit , & claret 
fliiraculis, &c Ne ' qui) -voglio 
tacere vna grazia» che le Ma* 
dn del Monaheno riconolcono 
flaija loro BEATA. Alh 18. di 
Grugno 162.9- in giorno di Ltìt 
nedìtràle ió.ele 1 7. ore £pi catefc 
li dall’ aria vn folgore vrtò nel 
Campanile della Chiela der&fc 
Jmnata dalla BEATA' ELE- 
NA f e buttò à terra la parto , * 
che era (opra le campane. Ca- 
landone! Parlatorio , gettò in_* 
Vani luoghi à terra le mura > tro- 
uandofi allora nel medefitno 
Parlatorio da trenta Monache* 
jie alcuna di* loro fu :oifda,. eli 
-ùiai'i Ji fendofi 
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fendofi tutte racco mandate ai la 
loro Beata. Allà intercelliono 
di que&a at tribù irono la lororia- 
lutcy la onde coriero vni- 
tornente nella Tua Ca- 
-c. ì s pella, i( à lei relè- 
ixlito fole douute ‘ 
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molte , moftrano il corpo di que- 
lla loro Beata . La terza fefta di 
Pafqua è va concorfo grandiflì- 
xno in quella Chiefa » perche in_j 
tal giorno moftrano il corpo ; fo- 
no molti i voti, quali da foraftieri 
non meno, che da’Cittadini s'ao- 




Gtfandé la ttiuozia» 
; ne , che hanno alla.# 
Beala glena i Signo- 
ri Padouani , e trà le 
cofe colpicue della 


loro Città* che lènza dubbio fon 



yno 


Digiliz 


della balena enselmiuw. a 
Vno gian ; diligenza per ottener 
qualche pezzo dellaiua vede, è 
quello da me fi itima per argomé 
to inuxcibile dellafantità di que- 
lla Verg. è ehe Marco Cornaro 
Vefcouo di Padoua , & idea 
Vefeouiinon inferiore nella lar- 
ghezza delle limofine , e nel zelo 
del feruizio,e cultodiuino ad ah 
cuno>che habbia gouernato dio- 
cefi ottenne con gran preghiere 
dalle Monache della B. Elena il 
bauaro,che quella hauea tenuto 
in capo per qualche tempo con- 
leruando quella tra le più carc^ 
reliquie, che quei Prelato laniif- 
fimo hauea. » 


E poco meno ch’innumerabile il 
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* 


numero degli Scrittori » che nel- 
le loro carte han fatto menzione 1 
di quella Beata. Tanto coloro» 1 
che han fcritto di cofe lagrej » 
quanto quelli che hanno in ilio- 
rie profane impiegato la penna* 
fe han parlato di Padona» hanno 
ancora fatto memora della Bea- 
ta Elena . Da me $' antepone al- 
l’autorità di fattigli altri quella 
del Serafico San Bonaucntura.» , 
della cui veracità-non può dubi- 
tarli da alcuno , che non ha pri- 
llo adatto di fède, e totalmente 


amico delle menzone. Egli nel 
libretto in cui hà fcritto latina- 
mente la yita di Santa Chiara.» 
ferme nel capo 5^. in quella guii 
fa , e conforme da. noi ri portate 

nel 
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nel noftro materno linguaggio 
iù ancora in qucft T Ordine(Fran- 
xelcano) vn'altra Monaca chia- 
jimidL blena , e fù Padouana^ . 
.Ve fri fhabito Religiolo nel Mo- 
julìenodeirArcelIa fuori di Pa- 
doua, il qual Monafteriofù pre- 
nda San Francefco, & appref- 
lo quello depofe la fpoglia mor- 
tale Sanc’AntoniodiPadoua^ . 
Or in quello fù Monaca la pre- 
detta blena, che rilplendendo 
di virtù grandiffime, fù dalSi-o 
gnorc Iddio prouata con la pa* 
#ienza , come Toro nel fuoco * 
Priuata dogni virtù corporale,© 
dell’vffizio della lingua, giacque 
in letto Tedici anni continui, e 
per motode gefti » *e de’ cenni 
‘cji lìì mo- 
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inoltrò Tempre gran pazienza>& 
apparue lieta , & ilare nel fem- 
biante . Le riuela Iddio molte^ 
-cole, che eflariudò alle mona- * 
che, e quelle iono in Padoua re- 
gillrate. Fù chiedo a quelle ma- 
dri in che modo haueua ella po* 
tuto nudar quelle cole eTsendo 
priua delT vio della fauella.Ril- 
pofero d' hauer hauuto tanta.» 
pratica con lei in quella lua lun- 
ga infima tà , che parlando efla^ 
co’ cenni la intendeuano perlet- 
tarnente . Molti ano le itdfe Ma- 
dri il corpo della Beata; biena à 
coloro, che per diuozione chie- 
dono di vederlo, e benché liaj> 
gran tempo che efla morì , fi con- 
grua ancora intiero . Cretce lai 
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•Cianai gl ia In iperchc lccrefcorib 
i capelli, e le vgna.n on a Itti men- 
diche fe.viueffej: quelli taglietto 
•diquando in quando; le Mono- 
iche » e gli danno à perlone, « che 
4c tengono per reliquie .^Quella 
ifkataju r 1 1 pie nd u to >;,e. fi 1 pleia- 
de di molti miracoli, deìquaii 
.pongo. quello falò * par noti an- 
notare il lettore con la lunghe^ 
-s?a • Elfendo vn Marcitele Par- 
«.meggiano della famiglia de. Idi - 
-pi nomato Bonifazio in articolo 
idi morte, la mogUe ( fè per lui 
i voto alla Beata Elena , & ad vnu 
-tratto per. gli meriti dellàmede- 
ifima rkuperò perfettamente ]*_> 
.fa.nità . Sin qui San Bonauentc- 

-§«. fc 6t,olTer.iWi*cf ^ J* ch&toAj 
-si L Bea- 
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(Beata , ne fino à quel tempo era- 
partati molti anni da che qui 
<ita gran Sema di Dio eraniortai fc 
Sempre pòi è ere feruti dia diuo 
' zinne deiedeh vedo di lei » *ioa 
«* enfiando mai i miracoli » e le gra- 
fie à fua interceffione da. molti 


-iàceiiute. • ' o ù è É» nlom Jjsb 

a v. » 

-i £ Difcoirelimgairièìite di ^ii?- 
-tìa BJB ATA'iti*. Luta Vadmgo 
] bernede Minore Offenian te ne- 
gl* Annali de M monadi* anno 
12,42,. ne io tralporco qui il rac- 
contò pereffere affiti proiiflo , e 
Utice appunto ciò, che habbiàffit* 
Ipadamentectetto in quetìa nO- 
4ìra 1 eri tt ura. Di piùhan di lui 
parlato A bramo gzòuio^ Ange- 
lo PoitenaH* Bartolomeo da Vi- 
" ~ di ~ ~ ~ la 
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fa. Bernardino Scardeoni > e Ro- 
<j^oj*u{pgnaQÒ Xu.t(jìqupfti^ 
molti altri elàltano la, iua fanti- 
tà, raccontano i miracoli.c ftabi- 
liicono l’opinione, che ella fia^ 
.^aptdeUe più ammirabili 
feruc di Dio. che ven- 
ne/ gono celebrate nel- 
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:;pt, p.vé miracoli . ;; 

A moglie de! SignoiJ 
Vincenzo Gefia^a- 
"tiua alcuni ; dòlori , 
Wmati'eórtVtìà&emen 
1 teinca^SciMi me- 
Mancando i rime- 
dii della terra ricorfe à quelli del 
Cielo, valendoli deH’intercrifio- 
ne della Beata Elena. Arde di 
continuo'"’ vtrà làmpada auanti 
•U-toad,quefl,BptaJ^.rcn. 
dola 1 olio della cauta meltm- 
guibile delle Madri delMona- 
fterio , che fanno di buona vo- 
glia la lpela. Mandò l’addolo* 
-OA z J rata 
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rtóg&Shtìa à ^é<WhW#*-£o®? 

ali# 

pomi qfotótó fera 1 piùtteu» ttdiP 
ltfiè Sottende la feltt«k*®*KW0 

pfe*è Chef ti m'ilfe faéeflfe tremasti* b 

Am pace , torfe pferCkff fcpp&pfc 
fi; più chiaramente il miracolo 
(teil'itttfcrCei^oHCi e ladiàoziotta 
édTiriferma ^'i'riferuor&lffe. magi 
gft^meat^pTQifH^ti'-datìqQ^au 
tormentarla i dolori radoppiòlo 
ptegRterir’fe prendi- ftuoi^lbJ 
m§ «dopò dhohflf'tiiSafe • liboa» 
affatto, ano ^ful nnv ib onoift 
- Pare éhe ad vrt altro m iràcoto 
fim a® 'fhtfetfeóStóde . dettai boi 

fey BB&FA' v nod manchi; a» 

putd’feiridehztì r chcme'mitadtìi 
li òrdinariatnentc^nenii *itc®^ 
' juii J ua. 


•* VITA, 1 MlRAe©J.| tt 0 

ua. La Signora Isabella mogli©! 
del Signor Angela B.igo mert* 

^ ^ fi f'/ì t /« ^ I ì I. 


wteta- à procurar 
nima.s'ì&tet# M 
importante . Pure non perdei)* 
do di flirtai! defiderio della vita 
temporale, che è ^ra ad ogni 

wao* .fi . raccomaodè nà fugg&i 
flione dì vna jfua congiuntai» 
che le aflifleua,. alla BEATA 
ELENA.-yidedi fubito, òaB 

meno pamele di vedere vnfr 
Monaca , che entrata per vna 
porta della camera , in cui già* 



canee di (età qui m Padoua era 
opprefsa da vn irule, che le ad- 
ditauao v ietni i g h; vit «nai/gior^ 


ceua 




DELLA B ELENA ENSELMINI. f? 

ceua, vfcì per vn'altra ; &ad 
Vii tratto celsò il male, che Taf- 
fligeua. Così afferma e(Ta, & è 
apparecchiata a confermar 
la fua aflerzione col 
giuramento, fe fa- 
rà di me- 
filerò* 


il, a::. 

IL FINE 

a 
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v* maliziti a adisci 

bis >5 < Eiilc'nv isq iolv *£m3 
ìbI 3rb «olfifii li óel*j >€}&»'< s r / 
6 >£ «Elbsmbfì&teoL) .Eti^gx-ì 
i£nr?t}ìnoo££3r/irbD3'’ti J qqjì * 
i’CD SnOiSluIljS ETJÌ Ei 4- 
-£Ì 3Ì t o inipi&u l£ 

•jm ib ili 
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Catalogo dclli Autori, f quali 
hanno lcritto della . Beata 


L 


Elena En Idioma. 

m5f!a,.'fiii ìijJiùGiq: DjriODoil.i^ in» cu ... > 

UVita di quefla Beata è fata raccolta fedelmente 
da quello che hanno fcritto di la. jihramo Beonio, 
jlngeio Torte nari, Bartolomeo Tifiino . Bernar- 
dino Scarde none . Cronici ìe di San Fmncefco tradotte dal 
Violai Luca P'adingo . Rodolfo Tufsignano,i& altri . Le 
-autorità dee quali fono lefeguenti.'rcr n . . 

*. Barth. de Pifa lib.x. conformit. fruftus, Pag.85. 
Santa Elena de Padua . 

-2 Bernard Scard. lib. 2 Antiq. CI. < 5 . Pag. 121* 
Beata ergo HelcnaPatauij, (Sce.u ^ . 

3 Rodulph. Tuff. ijb. 1. Hift. Saraph*n ; v .,j, . ; . r 
• Beata Helena Padua Oriunda. ;l ,{-> w v.- :i 
lì ^Abraham Bacati Tom. 1$. anodi. Ecclef.ann© 
l2jo. arr. 9 .num. 4 o. i. : iiJ 1. v ,,, 

Beata HeJena Paduana . 1 ’ ; 

Lucas VVading. Tom. 1. anni). Seraph. Rclig. 
Jtrium Ord. ann. 12.41.pagi 6io, 

«.V Beata HeJena di&a à loco paduana « , j 

Croniche di S.Francefco tradotte dal Diola To>. 
lib. 8.cap. 42. 

c Vna Santa Monaca detta Elena da Padoua fiorì., 
&C. 'J ■; ' . 1 

Angelo portenari felicità di Padoua lib.$>.cap.40 
La Beata Helena gentil Danna Padouana;. -] 
Manuslcr. Viueua la Beata Elena Padouana coli 
detta dal luogo delia Città di Padoua . ^ L 
"’SX ~ M Breu. 


«jfo Catalogo £ Auttori 

^Breu.F.F. Minor. am.ad Jknedi&us'I, +rj , \' 
Breu.Rom. in Hyrpno Sari&orum A portolo runi 
Ferri, <5c Pauli ad Vclper. " • i i 
Vuadmg.Tom, n, jo. , 

Decimo qamtòftrcartre^mortentAiam diccum 
e quodam colle conrcmplaretur anunam Paduas 
^planiciem exiikatòfpiricir,ficum vrbis citò m iris Ve 
hebat Laudtbus. 

Hippoi. Ponre compendio vita emiraaclofc» 
opere di Sant’ Antonio da Padou* lib. i. cap. 16. 
' i litt;k.cart. 4*. 

A ppropinquandofi il fine di Maggio riguardan- 
do Jafcfttdd» Padoua > ncJla-quale per tutta laqua- 
dr.igefima proilìma partala » & ^ucce^^uamcnte*,fin , 
alIe-Paiuccorte hauena con fommacarirà, & affet- 
tione predicato voghe ndofi con benigna tacita à 
gii due intimi^ famiiranflìmi compagni Lacci, c 
Rogiero gli difsetgnardaredoJciflimi traidh.tjaan- 
* 5 ; è^Bcllo edile tteuole con la-grana deii’akilììorió li 
fito di quella Citrà, & in fpiriK>ctultaiido>&c- : 1 
Breuurnim F. F. Minox* .. >•.. i . ,d 

•3 Wipp. Ponteiib/i*. catt;-94* - iT r r 

Lalcio ilare quante» verguifcgloiikife.andariiio #1 
Cido del locando Ordine, lotto il CoafciJone di S. 
•Chiara incorninciandodah^AgdeleluaSorciha , e 
dilcqrrendo perla B. Eleni da Padona.^detta difef 
pota dal Beatali ino Antonio Padana no m fino a $. 
Rofa da Viterbo, &c. j 'j 

C ^ilrtMLcmor. ii il mai -oq o 

B. -Ergo Heiena Patauii ex nobili lUma Faraifia^. 
jfcnl'eirnma otta . 

Tufi&l»c*: rJob r /J ib miJ siiabog'.'il 1 » A 

, ? Li * RHe- 
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>JbHelena Padu* or^n^no^u«i folido >,quan^ 
fplendido nomini virtuti^ ex nobili Henfeimuio- 
rum Familia. , r, r ,i t .i lf £ 

C>gW»HÌfclla3lnOD imi! ’.r.n^u ; «i'L^p; , j 

• B Helcna Paduana ex nobili Henfelmioorunu» 

Familia ocigiuem duxir . j f 

B. Heiena fccundum camera ex Nobili HenfeFj, 
ipinorumFainiliaoriginemduxit . .1 

La B.Elena Gentil Donna Padouana de gli.Efc» 
feltri ini. 

Mano fcr. Quella B.Elena fecondo l’origine CfC* 
naie tu della famiglia, nobile EnLelmina .. 

Por tenari .vedi nella tauola Euleiunni. 

i -> li . 19 

.-Tuflìg. fé. r ; l nn . j o ll( b7V 

• Cuius gennor, vt fcrtur miles fiat tlrenuns. , r r 


Manus lcr. 


m*«im ivi. it 1 ' ’JTt f* 

. JUjPadrc della quale come publicamcnrc fi dice». 
Ila fu faldato firenuifilmo«c ma dime in derìdili onc" 
dtlla Parria. ino! 

:j ìn , p 

/i/Ldmirabili? fèmmaclaro vocabulo» 5 c virtuac^H 
Ciuitatc Afisàiclaro fatis genere tr axi t . o ugni e m IV 
Francifco primo fu ir concmis in terns conrègnans 
jpftjnodum m exgalfis. P»tet Rimile*. 

nano 4 ! * 

Pietro Gerardo lib. 4. carte $ 1. oc $ 2. ? r ca 

, jTjaodena rimperator&)c. r uem,d tc Aogle?co.fié 

gli À ngicfchi; Aphncano degli ^nfeimmi>&c. an- 
fanerò a Vcrona ; &c. , .... ? 

Cronicha man.-feritta delle cofe di Padoua. 

L .finite iurte le ghiere ordino il signore a tutta I* 
,»b Ma' fan- 


S»>' 


W& Càtifògi dàfiM-P 

fintaria da ^ Capitante di *Nteff! è» ftiftSt 

Aphricanbdéll' Inftélmria# l ÌiMfcth*t?éW£ièi conì& 
(labili, & più a baffo . • • i n i 'ì toui 

Ordino che l’ in fra fcritti Tuoi confeglieri fbffero 
rfiia/nmciorc mifìcr Ài^ÓaWBbz^acba/ini , mifier 
Rigo Scrouegno, mifier Francefco Dotto , 'mifier^ 
African delli Iqfelmini, Mififcr Pagauindc Saia, mi' 
fìet M ic h tei fr da Cor h r értór&c , ul ' * : ' J * «s»k H T; 
Scard. 1. c. . li 

A tcneris, vtaiunt vnguiculis mundi’ vanitatcs 

ejc&fe'.'S cncijobrt £fff-oCj UlnaD r.J ■ 

Vuading. Tom. i.pag.6tj. 

A teneris antiis mundi exofa vanitareS * 

Manu. (cr/Quefta dagli anni teneri hebbe à noia 
ogni vanità 1 mondana . ::JU *lkn ihav.ii * 
Wading. Tom. i-ann iaao. pag. 2 aj.num.<. 
Hic vir Dei vènit^PatàijiUhi NoBilérn Marchiai 
Taruiffne vrbem vplgo italico PaduamPvbi fratri. 
bus vnum.fororibus alterumde Arceilodi&umJo- 
cumacquiffuit; 3«om;uiun»iii oùbio. di*t» 
Portenari i. c. • • 1 r - i; * 

Quello fu if (Juitrlo Monafteti^di^MònaéhV ufà 
quei!© Santo edificato il primo delli quali ffrih A& 
fiff il fecondo in Fiorenza, il terzo in Fàenza. 1 ; ' 
Vedi anco altra littera y. infrafcrita di quello. 
Portenari 1. c. px Torri. i.ftat.Com.Pad.hfekJatt* 
ìtf}i 27 S f mt * * * x P 3, ‘ J fr*« don viai/oi ji'T 

ExTom- 1 . fiat. coni. Pad-lib; # hlpti ! t^d¥ixb-. 
Di(j.cap : dem4htitdicndis Etti; & -pri# Gler.pa* 
gina 322. tergo . .lr.fr 

Surutum uetusawnò M.CCLXXXVII.Efctldfia 
g-M.y. ^ tgllamattis^miniittaiittteneahir 4ac 

de» 


Digit 


Cataloghi 9 ^ 

38ftnt!ìmf pét CoftimimePiduas , <3c Domns. Dei 
&Ant in protc&ioneConimunjsPady$ , idem in-; 
tdligarur, & fìat de Ecclefiay.Maria de Celia nona*» 
' Pila», l e. ‘ • cjis 

Qu® fuit Monialis in Monafterioevteriori'de Ar 
cella, quod Mohaficrium B. Francifcus ®difìcauit • 
iJScard.lc. .li »o* • : Ve si - ■’ 01 *iA 
Anno®tatisfu® XI IJingtcfla eft MóriaftetjunàI 
Àrcclla vetria extra mima ciuitatis, per quingeh- 
tQs paffjsfeptentrioneiTi ver&js coi B. frantifeus 
primura fondamenti iapidemiecit , Sfcqaartumj^ 
Monaftcriumfuit ab eo ordinatum. 

Tuffigd-c. « , . f 

i Que ab iniunte «tate Deodicata in Monaflerio 
veteris celi® vixit prope mxnia in fub vrbio . » i 

o Bzon. 1. c. ( il .- . • -i- . .*■■■*'• ~ ^ ri » j 

Et ab iniunte «tati Deo dicata in Monaflerio ve’* 
tcris Cella. 

*> Vvading.l.c. 1 . *. 1 

A tcncrisannis mundi cxofa vanitatis habitum 
teligionisafluinpfiti ? tafc on bo3 ibsno5 rf 
• . Croniche Le. 

Vna Santa Monaca detta Helena daPadoua fio<Ì 
À in gran perfettione di vita nel Monaflerio di Saa* 
ta Chiara d’ A rcella vicinoà Padòna, il quale ftf edi* 
ficato dal Serafico Padre S. Francesco . 1 : -ri 

ih Portenari . 

«_»Elia fi fece Monica nel Monaflerio deli* Arceliaf 
Vecchia nclTanno duodecimo della fua età . -i l( - * 

:: Man>Scrit.!Quale fu Monaca* c profeffa nella rei 
gola di Santa Chiara nel Monaflerio dell’ Àrcellk 
4edicato à Maria Vergine qual* eia fuori della Città 
r - circa 


94 Cttalog* (TAmttorr ì ' 

circa 500. paflì entrò in detto Monafterio f annéh 
dodeci di (uà età del quale fu pollo il primo fónda» 
mento dal Padre S.Fraacefco . ‘'j 

Scard.l.c. q • 

„ Anno Domini MCCXV. 

^ VVading.Tom. i.pag. 22j.n.s.5cp*g4Sto. 5 
Anno Chrifti i220.Honorii III. armo 5. Foderici 
li.lmper.anno io* Reiig. Minor.aoa.i 3. A 

_ Guliclmo Vugarelloparte j. anno 1*25. iA 
* Nel i2*y Podeftà Ottone Lnandeilo furono refr 
colli li prigioni fatti da Salinguerra » c fu comincia- 1 
la la Chiefa che richiama 1‘ Aredia. vecchi* , & Sam 
Fràcelco in perlona pofeia prima pietra>>&inquel 
Monafterio vennero le Donne di S. Chiara , ilqual 
haueua fatti ere Monaftecij^il prinaoin Afiifi>,ilfev 
condo jn Fiorenza» il terzo in Faenza» dt il quatto 
la-Padpu^ , c - . > i ' r 

Por tena ri 1. c. cap. 3 9 . . * j 

Nell’anno 1225. fu cominciato il Monafterio 
dell’ Arcelia.V ecdjiaclireràimezo miglio fuori del* 
la Porta di Codalonga>e del quale gettò la prima-*; 
pietra San Francefco,dc vi pofe le Monache debor- 
dine di S. Chiara quello fu ilquarro Monafterio di 
Monache da quefto Santo edificato il primo della 
quale fùin Afilli » il fecondata Fiorenti! terzo 
nella Città di, faenza. Id. lib. 2. cap. io. lontano vn 
mezo miglio era il Aftonàticrio delle Monache* di 
Santa Chiara chiamato l’ A rcella vecchia! ». nella-* 
fibrica del quale S.Fraqccfco. gettò la prima pietra 
hanno 122,5. e fu vno deili quattro Monafìeriitthc 
jia quel Santo furono fonditi. 

Vuaduig.1. u 

* la 


Wrffìt/ogò d'f&Httfà . r,f j 

C In Monafttrio B. V;Mar ix dicato. 

Sfar. Cnur. Pad. vt fupra ad ljttcr» R. 

Man. Scrir. Dedi caro à Maria Vergine^ 

• . * TulGgn. dcBron. i - 

Vbi paupetratem, caftimoniam , Se obedientiam 
humilirer profeto e(t> «Se quod ore vouir rejpfa feli- 
cireicanaprabauit .> r !, o; or:- <■ > ; 

Vvadin. I. c. 

Rega La-ai San&arCla re profeto . 

Man.lcr.qaaie fui Monacai Protèfsa nella regola 

JfaSaite^Chiacurìsijo obnaniY o-ìo* ! 

Scard.Lc. 

tìge aotem aimetot integerrima: vitas.Srpurifli- 
iBJt Cafiiratis,& Spiatu Sanalo rcpleéìa alTìduis le* 
iunus, <5c Orariombus.dc contemplatiombusdcdira, 
ikin mediranda dieno&uqne intenta corpus fuum 
iupra modum affligcns reluctans inui&um fpiritui, 
ut par eli» obteinperare cogebat» . : : 

Man. fcrr Queda fu d’ integerrima vira »di puri (lì- 
ina Carità, c ripiena di lpicito Santo > Se c, 

Tuffig. Se Bzou.l.c; 

AlTìduis Labonbus, Ieiuniis» vigilili vacansnon 
•dimitrebat Diuinum Qtiìcmm. Nulla fané in rebus 
«domcfticis obeundis ve! promptior, vclftruentior, 
acque aduerfis ccnftantior , 

Portenari I. c. j ; * 

E dedi coli con tutto io fpirito à Dio , maceran- 
do fi con aftinenze>digiuni,ulicii,e flagellationi vi£ 
fc innocentiilìma, dannili ma vita, fu afiìdua nelP- 
Orationc, & tnnamorarisfima di Chnfto contcxa- 
plaua giorno, emme ia Pacione fua.. 

Pifau.J.c. . i. ìii : . a ^ «L 

^ Qna 
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Qux maximis florens Virtutibus a Domino veiut 
aurum per pacientiam fuir comprobata . 

Sca rd. & V vading.l c. 

Arqui tandem diurno , & grauiffimo morbo coj* 
f cpra Omnia paticntiffimc tollerans . 

... Tuilìgn, l.c. i n 

yatienter xquoque animo omnia fuffcrcbat* j 
B zon. 1. c. 

yacienrer aiquoque animo dolores ferebat. 
Croniche l.c. . : t i. 

In quello luogo viuendo quella Santa Religiofa 
dopo l’hauer ottenute dal Signor Iddio molte vir- 
tù fu per Giesù diritto prouata , & affinata come 1* 
oro nella fornace dell’anguttie,& delie tribulation* 
Tuilìg. & Bzon, l.c. 

siquidem coni ad menfes quindecim febri , Se 
pleuritideangereturpacienter&c. . i. i 

Scard. & VVading.l Aaaifci-jqrrit . .u 

Varijs interim» & iocundir fe fe vifionibus oble* 
ftansdiuinirus mente, & animo confolatur. <« 
Iideml. c. 

. Ferunt enim diu ante mortem perfotnniim fuiflfe 
premonitam.quod diutinam,& per moiettam aegri* 
tudinemincorporefuocfferpaflfura * & percam 
tandem ab huiufmodi ergaftuio ad bcatofnm emi- 
gcatura conforrio. 

>v SPor tenari !.'c. v ■ i • ... i, 3 

) Alquanti anni aitanti la morte fua le fu renelafo 
da Dìo in fogno chehaueua da patire lungulìma » e 
anole dilli ma infermità, per la quale finalmente iò 
hau-erebbe cagionata la morte. - .io. : . ; 
Juilìgr^&fizofll.c. ..A. *.i. 

Jjb; 


C*Wt«go d’A ùtétrf . 

•ilttfcrim tctiidit vtcum Temei évtrotf a egritudine 
laborans hytnnos decantaret appatuit ePBcauflìmfc 
Virgo Dei Mater. • 

-tii±era;i.ic£. aiio^to^ainrnoA^un^ tnifloi*’ 

Morti propinqua (non può eflete petc he all' ho^ 
ca haueua perfo i'vfo della LingujJ curri etiiin ten- 
uto rem alpe* tflec , tc^ctuus ìnrui&u multis coràm 
«woialibus adlUnribas ait, Heu quarti magmls ét| 
iftcf -Se interogata» quid nam hoc effet, aie , mori* 
ftmmmidtonnricapicùm vtdi. ji'-> ta.iaj.nfiM 
ruflìg.l.c. x . ian£.\i ili oi ìb 

Veruna illa laitanter qua potuit voce popofeit 5a 
cramenta:Ecdeftas Bone Deus quantw cuna fufpi» 
rijs > de qua lacrimarne* cffullìoite SacTameutumJ* 
Eudiatrftise'i'ufódpic * : i '- ■«:» i oqm-ji Irrlp hit 
Bzrib/1. c, a I fcSS3i3»lli. tu.iBibnjag tnv Quiuinoo 
Sacramenta Ecclefta: maxima alacritate popoliti? 
cumque ingenti effusione lacrimarum fufeepit. ' 

' Scard.l d^i ‘ • ■ n: 

f . Acceptis ergodenotUJkneromnibus Ecdefic Sai 
«amcntisconfeftirh ftwftatfv Se catta ptfotfds? redèi* 
«PV‘at<fUa*tad«rtm.n paulatim omnes cùW ortdd 
taiuus rtupor imiaftt vt nullo modo fe mouere pof- 
fycfte pW&iÙ'A baffo, < 

« i Vertrm ctìtìfi fic 'truci a retur corpore a udita ti* 
jKm.tft&Uiu intctìigondi-valde pollebat. 1 

Portenari l e. 

Ella dunque paratiflìma à (offrire ogni anguftiaj 
^èf’SméPdbi lùo'^ttàlfEfnO f^of<l*<LlKifto Giefù 
prefé'diaotrffi.hatttdtfte il Jdnuffyuo Sacramento' 
dell' Altare, è poi repentinamente diuentò mura,& 
6ie9a, t (UevibiteififlciMita Uatoll* ch$ non dipoi 

N teija 


Pi 4 Cai*! o&6 tAuttort. 

teua mouerc, rettoli nondimeno l’ velilo j e l'intll* 

^uo n^jJWVJVtou-.h »iiijn*30fc 2onrri\ ri «urne tir? 
yifan.l.c, .duM i^Cl c§nV 

lacuit cnim priuata omnis corpo ris de lingua bo- 
no per anno* (exdecint . pniqojqtnoM 

Croniche 1 c e V r it J ili jo oiv ! rii-,. 

Perche ella (lette in letto pana d' ogni virtù coti 
forale > & del parlate ancora r quindeci anni coaia 
lin»i # rat k ìqi't-:~ "-r-pWsc*r5rr * 

Man.fcr.La Iunga,cmolc(la infirmiti fu almeno! 
di 16. in 17, anni „ ' 

ibidem l.c« 3; •; s\ y < ; r. r. -A , . .r . :aV 
Qua: gefiu corporis , Se fignismaxinfcmin.ttli* 
tópf^W¥lcJ?.atijilantatcm; ì t tU p & 

Hel qual tempo ne i gefti „ je fogni :/jraoftrò;di 
continuo vna grandiflìma allegrezza , c giubilo di 
§oorPf i «ir.ihif.ÌBÉinizrrn jffefsD? xifisojcmg 




ma 


Tifante. 

Huic Deus multa reuelauit» qua ipC a fororibus 
cnarrauit, & ca (cripta Padua habentur * qua duna 
*jTcm in eodem Ipcovidio-yerum cupi pei jflcnxa** 
(ororibus quoqjpdp illa. fine Jmgua potait rene* 
late ? refpondic quod ha&enus oh filentium ob* 
feruandum non lingua > fed muttbus loquebantur % 
&talibusnutibus , <5c fignis ornnja expnmebant , 
qua loqui voiebant » de fiefa^ebat J>lZdl&MjQCQP 
^ e - ta *j o 1 ;vuisnoSI 

“ f '' --ittMc -jr.oPBbtUS 

Hibuic peridrempusadmirabilcsvifiones.quu 
longumforctdc perdifficiles numerare. verum pii* 
hi in omnibus bis nihiì tam adminabil e fuific vide- 
(ni quam quod cum elice, de loquendi , de icribcnd* 

n “ oè 


i *. . 


i 


tatalogad’A'uttorì. 

pcnìtu^.deftitura per nuftus tàmfen»r&fi£na» 
niira res.uifioaes fuas <5c quacunquevolebat forort- 
bus ad id inftrumcntis indento quoddàm nouo 
arque admirabiji noueratrpircfacere r 5c defcriben - 
da proponete figniseflim quihufdam cunfta Uff 
terarum nomine exprimat iuuebatque intcrdudu* 
Jirtcrailìb; nominan ti quid difficilius videretùr, 
quod non facile per matus a quamquam peicipi 

Crouicbcl-c. 

A queffj Santa noftro Signore Iddio riuelò moli 
^ le quali éffa ; mamfertò tlleMonacheve fura 
no ferir te per memoria, 'óccffcndo dimandato alle 
Monache comcgli haueua quella Rdigiofa detto 
quelle cofc , non potendo parlare , rifpofero , 
che in quel tempo ancor effe feruauano il lìiemio 
non poten do parlare i d'chc rutto quello che per 
nceeifit4 gl’ ch eotreua lo dtceuano con cenni » e il J 
tutto intendeuanCfC ch’in tal modoinrelero la dctP 
ta f anta . 

Por tenari Le. 

Nel qual tempo hebbe marauigl-ofe vifioni delle* 
COfe cele Iti » quali per cenni , e concerti legni chtL# 
mirabilmente le lettere rapprefentauano manife- 
ftaua all* altre Suore. .r. 

Bzon. <Sc Vvading. I. c. sS. 

Aliquando cum San&i Francifci merita con- 
tcmplar|tur audiuit vocem coelitus dicenteou, , 

Potens, fuu Francifcus in terra potentillimos ìil. 
Cedo eli. 

i iidcm ; l.c. . 3|4v niq.th:ql euiqtfì ’ì\ -?ibr .'ìm 

Ci 3! O òn^id o?bi lift* ó ’>Ci Ì7 invi ffttiid.-.'h citi 

N a Ali- 
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<Sbo C dialogo ut A Mièti 

,* Ah^uandodi^ifcviderc templurh'ia quoerit 

JtMiioaAiaieiUfi.|j.nj ;;.LL 3&«fiiirt5«ofìi'i. h . i. .tn 
• Iidenol.c. ei:r;om infìtti bi ù£ 

- In vigilia S. Michaelisvrdit viam la&eàm > & vi» 
k >5 (jdiuquc nimur*m Angelo* ptr eam pròperareì 
„_Iideml,c. pi fiorili* ismhqx? SQinion fpiftì *-i 
Cura no&e quadamcogitaretquideflVtDéusa^ 
paruerunt ei tres Angeli coiloquenfes pritnus dice- 
bar Pon ’us. fecundus & Pondus. tertius fuper Pon- 
dus. Prunu* Menfura. Secundus & MenfUra r . TT*er- 
tfus&£ i pc? Menibram. Prrrrftrs repeteb^t Firii&fc- 
cmidiiA^r finis. Tert.us & fine Fme.primiis Gloriò 
^Aindus^c Giuda., lertiusdc fuper* Gloriarti PPlrfi 
nius Punc patusdecundus, & Phucipatus , termi# 
dcluper Prinupacum^ qUì9. non , ri 

Oi4ldetpiC#;;i tifili /il ‘STk'J ic^r J blij 1M 1Ì3 

itjp dit Goranpemorationfc defifrtàot'arti dura di- 
P'tdojuerej vidit animatiti Pittgatbrf^ekni- 
§c Meogratiaspertokiéf©i'* -'at^-ibi;^lni ojìiA 
lidcml.c. .£ lì 

MonUratus eft ei ordo & fitus curias'cceleftis , de 
bjsatpmnl. gloria ». I l . cWrnM^ifnr ‘ilip tt 
a«Éinbi^'‘«inn:'i , :jq Hsup . iPoitia sloa 

. vari* p*n*i Àilow iriR? 

affirmat. . 3iou2 siilt'lifi autii 

Bzon. l.c. .od v'.irav V jb .noi fi 

-*y^^fnni|)er.roriinìtìm paciebarut-B Helena» 
Se^cpai n&uiiquid apparare tfgnoU3rHè& WpiétidV 

reacrau.ttid^lfttW^dmiéa »‘ 
noncra monialcsinterroganfibus quid hod-'éfrei 0 ? 
fefpondit, fé fepius Ipirirum videre , cajfe-Jiffcyfctta 
ÀXUdubiiun i’orct an ex Deo eflet ideo Signo Cruci» 
s A. * fe 
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/fiTo mtìhirc Vtcumptobarcr. : p : rofc® 

Vaading.l-c. 1 

Vifa plurima perfomniampaflaell B. Helenà,& 
, cumaliquùfci appàréret fe Crucis figno Crucis rc- 
pecitis vicibiu muniebat i^qua; res traxir in admiri- 
tionom Moniales. Quelita quid hoc eflet dixir , fe 
Ridere fpi rirum dubium tamen illi fore nunquid ex 
Dea fir ideo fe tantopere munire Crucis figno . 

Scard. 1. c. ì 

« Per multa itaque, & difficilima de caelcftibus ftf*’ 
cretis retulit, qua: adhuc extant Se qu^'egonaet vidi^ 
Se non fine maxima admirationeperlegi. 
Vuading.l. c: ’ r 

i-Sunc «ìukaalia prasclara, qu* narrantur de B.He- 
lena» qua: habentur in legenda cìus Padu*,quam fé 
legiise teftantur Pifanus, come fi può’ vedere alle.» 
lirccre due kfc\ di quelle autroritadi ) & Scardepnius 
cas reuelationee, vt plurimum tranfcripfit Marià^ 
nus^nos omlttimus breuitaris caufa .• 

Mano fcritti. In fauore di quella tanto fauorita( 
da Dio , Gregorio Nono hauendo léntito la fama_i 
della fuà Santa vita, e particolarmente non con lin- 
gua, &c. dille che quello era un grandilfimo Argo* 
mento della disciplina Mooafiica dell’Qfieruanza 
dèi filentio. 

Vvading: lc/‘ v 

Quod maximum difcipljna: Monadica > & con- 
templationis argumentamèft.Qoinimoid pr^ipit 
in prima regula Gregonus IX.ex Sanala Monacho- 
rum confuetudine . 

Man. lev. Per quello commandò nella prima ré* 
gola oflcruar-fi grandemente il filentio, pòtendofi 
1 3 N 3 .addure 


IO* Catalogo d' Ruttori 

*ddure per prima Maeftra di quellopiì><fagn‘aIti;a 
fin a quei tempi JaB. E lena . 

' Vading.l c. 

Legitur intex reudationes eiufdem B.vna de Grò 
goriiNoni poft mortem eiusin coclis gloria, qui 
anno iuperiori obiuic . 

Man. ferito. V n* anno innanzi la fua morte mori 
Gregorio Nono qual vifse nel Pontificalo anni i$«. 
e lei fra le fue vifioni riueiatoli da Dio quella fu vna 
divedere l'anima di tal Pontefice afccnderc nella-* 
gloria del Cielo» 

iidernl.c. 

Seditannos quatordecimquinque menfibus ali- 
quot diebus minus eius in ordinem Minorum ina» 
jnottalia funt merita , 

Scard. 5cVuading.Ec. 

Mirabile di&u vixit menfes tres abfque cibo coti 
porali, Se cum vellet ex obedientia, quam fuperiori 
debebat, aliquando cibum fummere ille flatim per 
aates tatusefflucbat, 

TuffigmU. 

Tres menfes elingura, 5c abfque lingua? vfu fino 
Cibo, 5c potu fuper vixit f j** 

Bzon.Ec. 

Et tandem pofi tres menfes , qnibns fine vfu Jia^ 
guae, ac fine cibo, 5c potu fuper yixerat . 

Portenaii Le.. 

Vifle tre meli fenza cibo • 

Vvading.Ec. 

Euic etiam alia eiufdem Monafterij Soror nomi- 
ne Lucia, quae aliquot diebus B. Helens duz venie 
fggitcott nono autem a aio; te die «idem Hclenae 

circa " 
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circa feftum S.Fràncifci eftenfaeft intcr beatas ani- 
mas in gloria lattari cuoi de ftatu cius foilicita ef- 
{ct . Futt soiot Lucia magna; abftincnti*', & ora; 
tionia . 

Tiisfign.& Bzon. l.c. , 

Vrgentc obitus die dum legcflentur Sacra Paino- 
nis Iesù Quitti. Mifteria lacrymis per Afa amilfit 
oculorum lumen ( li chiufie forfi affatto poiché era 
gran tempo, che non haucua l'vfo di quella, come 
il ò detto di fopra, . 

Et contra&is pedibus doloris expers migrami ad 

Dominum . 

ì' Scard.dtVVading. 1. c. , 

- y ridie nonas Nouembris . \ ■ ';£ , ifì 

Tuttìgn. & Bzon.l.c. ( ^ 

sccundp nonas Nouembris . 

Portenari l.c. . 

Alli 4. di Nouembre. 

Tuffìgn. l.c. . . . 

Diem obijt fuum B. Hclcna amo ^atmitatis 
Quatti MCCXXX. w 

Bzon. l’iftefTo anno . 

Scard.Lc . Anno Domini 1231. 

Portenari l.c. ■*. 

Mori l’anno 1231. "" l . 

Vvading.l.c. 

^nno Chrifti 1242. Sede vacante , Fciderici IL 
Imper. anno 3 3 » Religioni Minorum 3$. 

Scard. Tuffìgn. 3 c Bzon. Le. » 

Aìtatis vero fuae XXIV. 

Portenari Le. 

D’età di vinti quattro anni . 

r •* 


104 

Vuading. t. c. 
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Ab vtroquehorùm defcordat Rodulphus fiifi 
fbndé defScard 5 c Portenari ) non minus vno an» 
no mortis : porro annum 12 jo. alligna t. Marianus 
nofter longus ad annum I24i.eius vitam protrahit 
quem praiferendum aJiis propofiii, tnm quod Scar- 
deonius , & Portenarius iicct domeftici <ìbi minus 
conftantcs vidcnturdubiiirnque mihjfit,fi neceff** 
fiam inbftigandi adhibuerir dih'gcntiam ; tuoi quod 
hoc ijs qua: lupra de huius conucntOs nomen ChrU 
fio dedir< quod apudaurhores fine differcntia fta- 
turum reperto ) l onuentus aufcem prima* fundatio 
in anno 1220. refferatur. Demus etiameo rum ■ 
anno habitum religioni? airumpfifse, mortem ne-; 
celle eft ftatuasiu annnm ingrefsus lui decimum»' 
vel iuxra aliam lenrenriam vndecimurmquod non-, 
quadrat cuna eo.quod vigefima quarto a:tat s obie- 
rit anno 1231. < 5 c diiGdecimfetradidentMonafte- 
rio, fic enim tnbtìs annjs minus vixifsc reperitur » 
lijno deaera tris 24; annos (dequibus magis apud au^ 
thores praifaros conftat ) amplius conferamus Cunt 
anno, quem fundationis conrucntusadlerunt,longe 
maior crit temporum defeordfa flFITànus lexdeciai 
languoriseius (appurar annos, qui Padua: rem_» 
pradens.vtiple te(latHr,dctcmporr;icinior exami- 
aaujt, alios^uteminrciigiQne lana primum vixw , 
hic aninauin induco maturici ii xutis dcfuntìam_* 
else, fed qtìod magi* vtfit forte Marianum non le- 
ale argumentum , legitur intef rtuelationes dnf- 
dem Beata: vna de Gregorij IX.poll mortem eìos-iq 
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» Calafati 

»slpfa multis claretti! & clarait ìnfcttttMfe v u : ■ 

J Scard.l.c* u^roIiìì 5aif* maosuìhtijdiittain 

•iì Miraculis iTgnifquccorrufcans* li*) ib » ^ 

? Vuadingvlc. -, *■;. e: olbup c oiJ 3 b sedia 

dQkrnit.fignis & miracul&;' id-i tu f * 

3 >ortcnarii. e. . >u 

-, La Sannra della quale è fiata dim o firata da Dio 
Con moJti Miracoli . - ilari 

Tuilign. in cataloga vniuerfalis ordinis i 
% Heiefta Paduana iacet Padux Mirajcùlis ornata . 
IlUutr iifimus, ac Heueqmdiffimus Di D. Ftancifctid 
Gotizigpit) catalogo vniuctialis Ord> •• si- qlf - 1 : r '- 
► Beau: Hcicna Paduana intcr Patauii Miracalis 
ornata. n ■jaistiq iiriin oa 

fciFi&àJlJC.* i : :: n ' Oli . • 

i. Jpfa enim quondam nobilem Marchionem dev 
iupis de Panna Dominum Bonifacium'in articu Io» 
morcispo fi tu inanimo votoabeius vxore ad fan!» 
wcemperfeftamrediwici .amonabaoliaqlÀ . ini 
tv 1 - 1 ‘‘‘il- , miin f 3:fi-b t amai 

-:Glaruit fignis , Scmiraculis quorum ilhadcomi 
memorar Biguiui . qnod Marchio de Lupis Par-/ 
nietitìs DottiÌtM«>Boniià4^i ni4n<ktleì ftÌk l<boi?ahs$ 
nuncupato per confortenTvòfO > Beata: Helenae* 
jneritis. integre conualuit . .?• vtbir; n J 

-oCSroifi idh«rfg& iriom miftiltrip clbhcrqioa »I 
-sMaflìmc in vn Marehefc della famiglia di Lupi» 
Parmigiano chiamato Boni facycr 4 aitali ale effen-i 
dota tranfito di-morte la Marche(Wfua> moglie fiM 
coìrotoa quella Bt Helpna»>e gli - fìvreftitmra poi* 
fetta lanità . . tnnfit 

Pifaa.l.c, .1 iuiiijioi 

tioj JL Huius 
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Hu: us. corpus oftendunt forores mtegyum yeì 
nicnnbusilJuccum nmé fir longum tempus quod 
morrua eft(all’hora non era cento anni» che hau* 
rebbe detto à quello tempo t ) Se quod maius 
cft ita fibi crcfcunt capila, ;& vngucs ,ac fi vi- 
ueret. 

ne 

Tuflìgn. Bzon. Se Vvading.ic. 

; . Inhunc vfqtìcdiein corpus cius tanta eft cunui 
ànregntare femarum , vt ipfuirt fine admirationd 
non infpicias. Aurore nanique Deo ( quamuro 
reor) iit lefiimoniuinSan^itatis » dimùiutum in- 
co r.ihil prarter nafi extremum inuenies quippe dif- 
lìcata efi caro, omnia pallini tegit pellis , ad iincam 
corpus iacee m crucis modum Chriftiano ritu 
compofita braccbia ocuJi dortmemis in modum_»' 
claulì vi habere nihilaibedims , ac lumini» videan* 
tur. Afpe&usdeuotus, facies iuuenilis, & maci- 
lenta, dente» niuci, ae foli di tonfi captili >& vn* 
gues renafluntur» membra integra iunfturc inciti* 
brorum quafi nuper ditata obulpM inobilcs tc. 
firmo; » vt fine la: bone fi urgeac occafio ino acati-. 
<ur » I . ...,J , \jìj , Hi 3 l"Oiii 03 ivq 076 Q 1 . jnLUI 
Croniche»?. . ìuiltnxioàrvii . .. . 3 tn 

21 corpo della quale fu per molti auni dalle Mo- 
nache inoltrato ( fi via anco à queflj tempi le Fe- 
tte di Pafquajl à chi per deuononc l’andauano à via 
fitare poiché redo intiero, Se incorrotto» e le», 
cieft euano ùnghie » dc.i capelli come le fu de da., 
taviiia. . uri. • .A 

Portenari l.c* t . 

kMuU E eoa 


V nde T orident Sorores predica ac prx dcuotia- 

largiuntur petentibus. \ • r . f .on 
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£ con hauer conferii ato ii fuo corpo intiero 
jnolte centinaia d' anni . 

Tuflìgn. Bzon. Se Wadiag.l.e. 

Illud quoque fxpe accidie atque tunc Maxime^ 
cura ciuitari vlla clades immineat quod fe fe quali 
futura przdicer multo cuna {trepidi moueat, hoc • 
namque prodigio non raro eft diuinitus prac moni- 
ti Padux vt caueat libi ne belli,aut pcftis aut rcruta 
nouarqm immineat clades. 
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